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llluflrifsimo  ed  Eccellenttfsimo 

SIGNOR  CONTE. 


Vendo  io  l’anno  pattato 
riletto  l’Odittea  d’Qmero, 
mi  venne  in  mente  una  del¬ 
le  Tragedie  di  Sofocle  in¬ 
titolata  1’  Elettra  \  e  mi  è 
paruto  allora,  che  l’azione,  e  i  coftnmi 
di  quella  follerò  in  qualche  parte  a  quei 
di  Penelope  fomiglianti  \  e  che  il  com¬ 
porre  una  nuova  Tragedia  fu  quello  ar¬ 
gomento  ad  imitazione  dell’altra,  lode- 
vol  cofa  certamente  farebbe.  E  tanto  mi 
fon  fermato  fu  quello  penliero  ,  che  io 
fletto  coraggiofamente  mi  poli  a  tentare 

A  2  un5 


(  4  ) 

un’  imprefa  così  malagevole  ;  la  quale  coir 
a)uto  di  Dio  dentro  pochi  meli  ho  condot¬ 
to  a  fine  .  Se  poi  quella  mia  fatica  fiami  riu- 
fcita  degna  di  qualche  lode,  il  giudiche¬ 
rà  prima  di  tutti  V.  E.  alla  quale  ora  col¬ 
la  dovuta  riverenza  la  dedico.  Io  fo  be¬ 
ne  ,  che  fe  avelli  avuto  fiolamente  riguar¬ 
do  al  mio  baffo  ingegno  ,  all’  età  giova¬ 
nile  ,  non  ancora  di  ventiquattro  anni 
compiti,  e  alla  difficoltà  di  sì  fatti  com¬ 
ponimenti  ;  come  pure  al  fublime  fpiri- 
to,  al  grado,  e  all’  autorità  vedrà  ,  II- 
luftriffimo  ed  Eccellentiffimo  Signor  Con¬ 
te  ;  non  arei  giammai  avuto  coraggio  di 
pubblicarla,  e  pubblicandola  a  Voi  offe¬ 
rirla.  Ma  dall5  altra  parte  meco  fieffo  con- 
fiderando  quanto  è  grande  la  benignità 
dell5  animo  voilro ,  e  quante  e  quali  fono 
le  mie  obbligazioni  verfo  di  Voi;  mi  fo¬ 
no  avveduto  di  effere  come  da  neceffità 
corretto  di  far  palefe  con  quello  mezzo 
a  tutti  gli  uomini  fumile,  edoffequiofa 
fiervitù  mia,  che  da  più  anni  in  qua  vi  pro¬ 
feto  .  Voi  prendelle  a  proteggermi  ,  mofi- 
fo  puramente  dall*  indole  volita  genero- 
fa  ,  e  da  quella  rara  ,  e  (ingoiare  bontà 
che  è  tutta  propria  di  Voi,  e  della  voflra 
inclita  Famiglia  ;  la  quale  ,  oltre  alla  chia¬ 
rezza  d5un5  antichiflimo  fangue  ,  che  fu 
fempre  uno  de5  principali  ornamenti  dell’ 
Italia  non  meno  che  della  Germania;  ol¬ 
tre  alle  dignità  piu  ragguardevoli  in  ogni 
tempo  da  lei  fiollenute;  oltre  finalmente 
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all’altre  più  nobili ,  e  più  eroiche  virtù  ,  la 
manfuetudine  ,  e  la  benignità  ebbe  del 
continuo  in  fommo  grado  .  Ma  ficcome 
pericolofa ,  e  foverchia  cofa  è  che  io  pren¬ 
da  ora  a  riferire  le  azioni  ,  e  le  qualità 
voftre  ,  e  de’  vollri  Avoli  gloriofi  ;  sì  per¬ 
chè  quelle  fono  a  tutto  il  Mondo  già  no¬ 
te,  e  da  tutti  i  valenti  uomini  celebrate; 
sì  ancora  per  non  offendere  la  voftramo- 
deftia  ;  così  non  pollo,  nè  debbo  paffare 
affatto  fotto  fxlenzio  le  mie  obbligazioni. 
Quelle  cominciarono  fino  dalla  prima  vol¬ 
ta  che  Voi  con  fomma  degnazione  acco¬ 
gliendomi,  alle  mie  illanze  corrifponde- 
fte;  indirizzando  a  Vienna  alcune  copie 
di  quel  mio  Poemetto  Sacro  (  il  quale,  a 
dir  vero,  troppo  per  tempo  ebbi  ardimen¬ 
to  di  efporre  alla  pubblica  luce  )  perchè 
fofTe  egli  colà  ,  come  fu,  umiliato  all’Au- 
gufiilfima  Imperadrice  Regnante  :  e  poi  di 
tempo  in  tempo  crebbero  ,  e  fi  fecer  mag¬ 
giori  per  la  particolare  premura  che  fem¬ 
ore  mollrato  avete  delfonor  mio ,  e  delle 
mie  cofe .  E  fpecialmente  l’anno  fcorfo  , 
quando  venni  a  lignificarvi  la  mia  delibe¬ 
razione  di  voler  paffare  in  Germania,  per 
vedere  a  Praga  la  folenne  ,  e  gloriofa  Inco¬ 
ronazione  in  Re  di  Boemia  degli  Auguftif- 
fimi  Imperadori  Carlo  VI.  ed  Elisa- 
betta  Cristina;  fo  ben’io  quanto  fol- 
lecitamente  ,  e  caldamente  raccomandato 
m’avete  per  lettere  all’ Illuftfilfimo  ed  Ec- 
cellentilfimo  Signor  Principe  Luigi  Pio 
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DI  S  A  v  oja, Cameriere  della  Chiave  d’oro 
di  Sua  Maeftà  Cefarea  ,  e  Cattolica;  Per- 
fonaggio  anch’  egli  per  ogni  titolo  rag¬ 
guardevole  ;  e  che  all’  altre  fue  qualità 
d’ ogni  lode  degniftìme  accoppia  una  foa- 
vità  ,  e  gentilezza  di  tratto  maraviglio- 
fa  :  per  mezzo  del  quale  ebbi  poi  la  for¬ 
tuna  di  umiliarmi  a’piedi  di  Sue  Maeftà 
Cefaree ,  e  Cattoliche.  Non  vogliate  pe¬ 
rò  darvi  a  credere  ,  Illuftriflìmo  ed  Ec~ 
cellentiftimo  Signor  Conte  ,  che  io  fup- 
ponga  con  quefta  mia  picciola  offerta  di 
i  con  tare  in  parte  alcuna  la  fomma  de’  miei 
doveri  ;  ma  folamentedi  far  noto  al  Mon¬ 
do  quanto  io  vi  debbo.  Se  intanto  vi  de¬ 
gnerete  di  fcorrere  quefta  mia  Tragedia  * 
v’accorgerete  che  tutto  il  Soggetto ,  e  i 
nomi,  e  molte  allufioni  ho  prefo  da  Ome¬ 
ro  ;  e  che  ho  procurato  di  condurla,  quan¬ 
to  valfe  il  mio  ingegno,  colle  regole  d* 
Ariftotile,  e  cogli  efempj  di  Sofocle;  e 
di  feguire,  quanto  ho  potuto  piu,  i  co¬ 
lili  mi  ,  e  le  maniere  Greche  ;  e  d’imitare 
nella  locuzione  i  più  rinomati  Tragici 
Tofcani.  L’  azione  poi  di  Penelope  fi 
fonda  nell’  elezione  ,  come  quella  di  Elet¬ 
tra  ;  ed  è  il  desiderio  della  vendetta  per 
i’offefe  ricevute.  Efìccome  Elettra,  don¬ 
zella  d’animo  generofo,non  cefta  di  pia¬ 
gnere  l’uccifione  del  Padre  fuo  ;  e  non 
può  fofferire  la  malvagità  di  fua  Madre, 
e  dell’  adultero;  e  afpetta  la  venuta  del 
fuo  fratello  Orefte,  per  adempierei!  fuo 
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desiderio  col  mezzo  di  lui  ;  così  Penelo¬ 
pe  ,  matrona  d’oneflà  Angolare  ,  grave¬ 
mente  fi  affligge  della  lontananza  di  ven¬ 
ti  anni  continui  del  fuo  Conforte  fenza 
averne  contezza  alcuna  ;  nè  può  tollera¬ 
re  l5  audacia  ,  e  cattivezza  de’  Proci,  i 
quali  a  rimaritarli  la  sforzano;  e  confu¬ 
mano  intanto  le  foftanze  della  cafa  ,  e 
inlidiano  alla  vita  dell’unico  fuo  figliuo¬ 
lo  Telemaco;  ond’  effa  tuttavia  attende 
il  ritorno  d’UlilTe,  in  cui  folamente  ha 
pollo  la  fperanza  delia  fua  falute  ,  e  del¬ 
la  vendetta.  Domanderà  forfè  alcuno  per¬ 
chè  io  abbia  riferbato  il  riconofcimen- 
to  che  fa  Penelope  del  Marito  nel  fine 
dell’ azione  ,  a  differenza  di  Sofocle,  che 
nel  principio  il  pofe  :  ma  la  ragione,  fe 
io  non  m’ inganno  ,  chiarilfima  è  (  lafcian- 
do  anco  da  parte  l’efempio  d’Omero,  che 
ballerebbe  )  imperocché  come  nell’  Elet¬ 
tra  necelfario  fu  che  Orelle  fconofciuto 
s’ introducete  nelle  proprie  cafe ,  fingen¬ 
do  di  elfer  nunzio  della  morte  del  mede- 
fimo  Orelle;  così  non  avendo  egli  trova¬ 
to  Egillo  in  città,  nè  alcun’  altro  che  al 
fuo  difegno  oppor  fi  potelfe  ;  e  veggen- 
do  che  fola  era  la  Madre  in  cafa  ;  non 
fu  d’uopo  eh’  egli  fi  celaffe  più  alla  So¬ 
rella  ,  uccidendo  prima  Clitennelìra  ,  e 
poi  palefandofi  .  Ma  nel  fatto  di  Penelo¬ 
pe  tutto  aH’oppofìo:  non  folamente  do¬ 
veva  Ulifife  introdurli  fiotto  altro  nome 
nelle  fue  cafe,  fingendo  di  recar  nuova 
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delia  morte  dello  liedò  Ulifìfe;  mafacea 
di  meftieri  che  prima  egli  efeguiffe  la  ven¬ 
detta  ,  e  poi  li  fcoprille  a  Penelope  ;  men¬ 
tre  non  una  donna  foia  ,  ma  tanti  gio¬ 
vani  feroci,  e  fofpettofi ,  quanti  erano  i 
Proci ,  ritrovò  nella  cafa  .  Nè  sì  agevo¬ 
le  cofa  era  il  coglierli  tutti  ,  fenza  to¬ 
glier  loro  prima  ogni  fofpetto  che  Ulif- 
fe  foffe  ancor  vivo;  e  ciò  non  poteali  far 
meglio  da  lui  ,  che  occultandoli  affatto 
alla  Moglie;  la  quale  poi  col  pianto  ,  e 
colla  difperazione  i  fuoi  nemici  in  una 
piena  lìcurezza  ripofe .  La  condotta  dun¬ 
que  dell’azione  di  Penelope,  la  quale  è 
diverfa  da  quella  di  Elettra  ,  quella  è  :  cre¬ 
dendo  ella  fermamente  all’  avvifo  della 
morte  d’ Uliffe,  abbandonali  ad  una  fom- 
ma  difperazione  ,  e  ad  un  vementilìimo 
fdegno,e  delìderio  di  tentar  la  vendetta 
in  qualche  maniera,  ovvero  morire,  non 
potendo  altro,  piuttodo  che  darli  vinta; 
da  che  ne  nafce  il  procurar  quel  mezzo 
che  più  opportuno  per  io  fuo  fineies’ap- 
prefenta  ;  il  qual  mezzo  non  folo  ad  elfo 
fine  bramato  la  porta;  ma  impenfato  an¬ 
cora  ,  e  pienamente  felice  .  L’unità  di  que- 
fta  azione  parmi  di  provare  abbaftanza 
dal  fuo  contrario  così  :  Se  Penelope  non 
avelie  udito  la  nuova  della  morte  d’Ulif- 
fe  ,  non  farebbe!!  giammai  così  difpera- 
tamente  indotta  a  tentar  da  fe  fteffa  la 
vendetta;  e  fe  non  lì  foffe  accinta  a  que- 
fto  attentato  ,  fervendoli  di  quel  mezzo 
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che  più  abile  fe  l’offerfe  dinanzi  , 
arebbe  confeguito  il  fuo  fine  ,  cioè  la  ven¬ 
detta  fteffa  ,  nè  riconofciuto  impenfata- 
mente  il  marito.  Vedrà  in  oltre  V.  E. 
che  ci  ho  introdotto  un’oracolo  ,  non  già 
perchè  foftenga  egli  l’unità  dell’azione; 
la  quale,  a  mio  parere,  poco  artifiziofa, 
e  mirabile  riunirebbe  ,  fe  per  qualche  na¬ 
turai  cagione  necelTariamente  unita  non 
foflfe  ;  imperocché  tutte  le  cofe  tra  loro 
piu  difgiunte ,  e  indipendenti,  per  vigor 
d’  un’  oracolo  unire,  e  legare  infieme  fi 
pofiono,  e  rendere  una  dall’ altra  dipen¬ 
denti  ,  e  necefifarie  :  quefto  mio  oracolo 
adunque  ad  altro  non  ferve  che  a  fare  ap¬ 
parire  più  verifìmile ,  e  infieme  utile  il 
viaggio  di  Telemaco;  e  ad  illuftrare  in 
un  certo  modo  maggiormente  l’azione; 
e  finalmente  a  invigorire  la  necelfità,  e 
la  ragione  che  ha  Ulifie  di  non  darli  a 
conofcere  alla  Moglie,  che  fui  fine  del¬ 
la  Favola,  come  ho  detto  di  fopra  .  Ho 
ftudiato  ancora  di  non  lafciar  correre 
parte  alcuna  ,  benché  menoma,  che  fia 
loverchia;  ma  di  far  sì,  che  tutte  veri- 
fimili,e  neceifarie  ugualmente  fieno  ;  co- 
lì c c hè  togliendone  una  ,  o  fi  diftrugga 
affatto  ,  o  refti  almeno  imperfetto ,  e  man* 
cnevole  il  tutto.  Ma  ben  m’ accorgo  ,  II- 
luftriflìmo  ed  Eccellentilfimo  Signor  Con¬ 
te,  di  aver  troppo  lungamente  parlato  di 
quefte  cofe  ,  le  quali  Voi  medefimo  ,  fe 
bene  ftiano,  o  nò  ,  in  leggendo  la  Tra- 
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gedia ,  col  voftro  fino  difcernimento  co¬ 
noscerete.  Vi  fupplico  intanto  a  volerla 
benignamente  gradire,  e  proteggere  dal¬ 
le  cenfure  troppo  rigorofe  di  quegli  uo¬ 
mini  i  quali  per  accreditarli  apprelTo  la 
moltitudine  ,  fogliono  per  lo  più  difap- 
provare  le  cofe  altrui ,  come diffettofe  af¬ 
fatto,  e  degne  di  biafimo. 

Di  V.  E. 

Padova  il  primo  a  Agofto  1724. 


Umilifs .  Devotifs .  obbligatifs.  Servitore 

Giufeppe  Salìo . 


/ 


PERSONAGGI 


TELEMACO 

ULISSE. 

PENELOPE. 

EURICLEA. 

EUMEO. 

ANTINOO. 

CORO  DI  DONNE  ITACESI. 


La  Scena  è  nella  Città  d' Itaca . 


Le  parole  di  Numi,  Dii,  Fato,  e  fìmili 
altre  fuperftizioni  della  Gentilità ,  fo¬ 
no  adoprate  dall’Autore  ,  chepergra- 
zia  di  Dio  è  buon  Cattolico ,  come  foli- 
te  maniere  della  Poesìa. 
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Per  tanP  anni  e  tanti 
E  defiato  y  e  pianto  y  indito 
Padre , 

Pur  fie te  giunto  al  fin  nel  vo- 
flro  Regno  ; 

Ed  or  potete  riveder  la  Spiaggia 
Ori  è  il  Nerito  monte  ;  e  T  alte  mura 
D *  Itaca  ;  e  quefio  Tempio 
Sì  rinomato  della  Dea  Minerva  y 
E  quefie  voflre  un  tempo 
Avventurate  cafe , 

Ove  in  continuo  pianto 
Alberga  V  infelice 
Penelope ,  la  voflra  amata  Spofa  y 
La  Genitrice  mìa ; 

E  v  albergano  ancora  e  giorno ,  e  notte 
Degli  affajflni ,  i  quai  chiedendo  a  gara 
Le  nozze  di  mia  Madre ,  che  più  tojìo 
Morir  de  fa  ,  che  violar  la  fede 
A  voi  dovuta  ;  con  nefande  cene , 

E  con  infami  y  e  Scellsyati  giochi 
Van  confumando  le  foflanze  voflre , 
Sempre  lei  Annoiando  ;  e  in  opre  fozze 
Vivono  intanto;  e  dormono  negletti 
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Delle  vergini  ancelle 
A  forza ;  e  i  noftri  amici 
Traggono  a*  l or  configli  ;  e  alla  mia  vita 
Ognor  tramano  infidie . 

Ma  f pero  che  avran  fine 
Ben  toflo  i  noftri  mali , 

E  dì  quegli  empj  il  folle 
E  temerario  orgoglio ; 

Da  che  gP  Iddìi  vi  diero 
Il  tempo  del  ritorno . 

Ulif.  0  Figlio  y  chi  confida 

Ne* fanti  Iddìi ,  fempre  conduce  V  opre 
A  lieto  fin  ;  $he  gli  uomini  non  ponno 
Oprar  ben  da  fe  ftejft 
Senza  il  divino  ajuto . 

Guidami  dunque  toflo  al  Sacro  Tempio 
Della  Figlia  di  Giove  ; 

La  qual  per  quattro  luftrì , 

Ch'ora  in  battaglia ,  ed  ora 
Errando  confumai  per  terre ,  e  mari 
(  Come  piacque  al  deftin  J  mi  fero ,  e  carco 
D' ogni  più  trifto  affanno , 

Diemmi  coraggio ,  e  mi  fottraffe  a  morte  > 
Ora  è  dover ,  poiché  la  patria  Terra 
Di  rigoder  m  è  dato  > 

E  poiché  mi  rhnane  una  più  dura  9 
E  difficile  imprefa  da  compire  / 

Che  Palma  Dea  ringrazi  > 

ET  fuo  favor  richiegga . 

Tel.  Voi  parlate  da  faggio  ;  or  dunque  andiamo . 
Correrò  pofcia  a  confidar  la  Madre , 

Che  pur  m'  attende  ,  con  P  avvi  fio  lieto 
Della  venuta  voftra . 


Ulif. 
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Ulif.  Ah  Figlio ,  e  qual  parola 

T  ufcì  dì  bocca  ì  ah  certamente  il  Padre 
Tu  non  imiti  ;  e  come  flottò  parli . 

Forfè  non  ti  rimembra 

Che  in  mezzo  fiamo  de*  nemici  ì  e  quefli 

Sono  poffenti ,  e  chieggono  il  mio  [angue 

In  un  col  tuo  ?  flcchè  conviene  il  mio 

Ritorno  anco  a' più  cari 

Serbare  occulto  ;  che’l  foverchio  affetto 

Speffo  impedifce  le  più  belle  imprefe  « 

E  per  certo  Penelope  fapendo 
Vi  me ,  già  non  potrebbe 
L’ impeto  raffrenar  dell'  allegrezza , 

E  del  fuo  vivo  amore  ; 

Onde  quegli  empj  Giovani  fuperbi , 

La  cagion  conofcendo ,  o  con  la  fuga 
Si  porriano  in  ficuro  ; 

E  poi  co'  tradimenti 
Mi  torrebbon  di  vita  ;  o  pur  con  farmi 
Palefemente  moveriammi  contra 
Un  furiofo  affatto  . 

Aggiugni  a  tutto  queflo 

Il  voler  degf  Iddìi ,  eh ’  io  chiaro  intefl 

V'  all òr  che  a  Dite  andai 

Per  confultar  la  venerabil  ombra 

Del  Tebano  Tirefla , 

Come  infegnommi  Circe . 

Egli  diceami  che  tornar  dovea 
Alla  mia  Patria  un  dì  ;  ma  eh1  ivi  poi 
■ Nelle  mie  cafe  troverei  feiagure 
Orribili  ;  e  che  d' uopo  era  l' andarvi 
A  tutti  feonofeiuto  y  e  fol  palefe  ' 
Alf  unico  mio  Figlio  >  qual  tu  fei . 

E  per 
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E  perchè  agevolmente 
Efequir  ciò  potejfi ,  ei  mi  promife 
Che  Minerva  porrebbe 
Dinanzi  agli  occhi  un  velo 
A  Penelope ,  e  agli  altri 
Tutti  di  quefia  Terra , 

Che  veggendomi  ancora 
Nè  conoscermi  mai ,  nè  alle  fattezze 
Porian  raffigurarmi . 

Tel.  Se  quefto  è  vero  ?  o  Padre , 

Ditemi  y  che  far  deggio  ? 

Uli C  Lo  ti  direi  y  ma  temo 

Che  alcun  quigiùgayO  che  nafcoltì.ah  Pìglio , 
Tu  / e  ancor  giovanetto ,  e  ancor  non  fai 
guanto  mai  giovi  alT  uom  Tufar  Scaltrezza  , 
E  ly  effer  cauto ,  e  antiveder  le  cofe  . 

Tel.  Deh  non  temete  nò  ;  che  ognun  ripofa 

Ne'  propri  alberghi  ;  e  non  è  fcefo  ancora 
Dagli  alti  monti  il  Sole  . 

tllif.  Poiché  finor  più  cofe  y  e  lungamente 
lo  ti  narrai  delle  paffate  mie 
Calamità  ;  vorrei 
Sapere  anch*  io  più  chiari 
Gli  avvenimenti  della  mìa  Famiglia  ; 

E  qual  fu  la  cagione 

Che  f  ha  indotto  a  lafciar  la  Madre  tua  , 

E  la  cafa  ripiena 

Dy  uomini  Scellerati  ; 

Efponendo  te  fteffo 

AlP  ingiurie  del  mare  ?  ed  all'  in  fidie 

Degli  avverfarj  inìqui . 

Telalo  vi  dirò  ;  ma  per  narrarvi  il  tutto  y 
Convìen  che  molte  cofe  io  vi  palefi . 

Poi - 
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PoìcJjè  ceffe  itile  fiamme 
II  [uperbo  Ilio;  e  vincitori  ì  Greci 
D’  on or  carchi ,  e  di  prede 
Ritornaro  alla  patria; 

Molti  e  mol(  anni  attefe 
Pure  il  vofiro  ritorno 
Penelope  ,  ma  in  vano  . 

Onde  più  d' un  fi  perfuafe  al  fine 

(Chi  non  ( avria  creduto  ì  J 

Che  vi  aveffe  inghiottito  il  mar  vorace. 

E  come  era  già  fama 

Che  donna  più  leggiadra  3  nè  più  favia 

Della  mia  Genitrice 

Non  fi  trovaffe  nella  terra  Achea  , 

Nè  in  Piloro  in  Argo ,  o  in  Itaca, o  in  Micene  ; 
Cosi  più  Giovanetti ,  illuflri  figli 
D’  ottimi  genitori  , 

Defiando  le  nozze  di  cofiei , 

Da  Same ,  da  Dulichio ,  e  dal  felvofo 
Zante  ci  venner  tofio  / 

Oltre  alcuni  di  quefia 

Città  medefma  ;  e  Antinoo 

Figliuol  dì  Eupiteo  fu  tra  quefti'l  primo; 

E  7  fecondo  fu  Eurimaco  ,  figliuolo 

Di  Polibo .  Ma  intanto 

Alle  richiefie  ,  alle  preghiere  ,  ai  larghi 

Doni ,  e  frequenti  non  s’  arrefe  mai 

La  Reina;  ma  fempre 

Di  voi  penfava ,  e  innanzi  gli  occhi  avea 

Sol  V  immagine  voftra  ; 

E  fofpirando  fpeffo  , 

E  in  me  fijfando  il  guardo  , 

Dice  a  :  Non  farà  ver  ch'io  fia  d'altrui 
B  Spo- 
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Spofa ,  da  che  una  volta  ì  fui  <P  Uliffe  . 

Ulif.O  grande ,  o  raro  efempìo 
Della  maritai  fede  ! 

Teh  Ma  perchè  il  vecchio  Icario,  il  Padre fuo 
Sovente  la  fpronava 
Alle  novelle  nozze  ; 

Ejfa  pensò  un  inganno , 

Onde  fottrarfi  a  quelle 

Senza  moftrar  di  ricufarle  ;  e  un  giorno 

Chiamò  que'  Pretenfori ,  e  cosi  dijfe  : 

Giovani  illuftri ,  io  chieggo 

Alcun  tempo  da  voi ,  pria  che  abbandoni 

Quefta  cafa ,  ond' io  po/fa 

Teffere  una  gran  tela , 

In  cui  faranno  involte 
Le  fredde  membra  di  Laerte ,  padre 
Di  mio  Conforte,  allorché  farà  giunto 
Al  dì  fatai  ;  che  s' io  mancajft  a  quejìo , 
Mi  porterehhon*  odio , 

Chiamandomi  crudele 

Tutte  le  Donne  Greche  . 

lo  vi  prometto  poiché  fia  compita  , 

Di  fcegliere  un  di  voi , 

Qual  mi  farà  più  a  grado . 

Qui  tacque  ;  e  tutti  il  fuo  voler  feguiro 
Ora  mirate,  o  Padre, 

Una  bell* arte  :  incominciò  la  tela. 

Ma  quanto  il  giorno  ella  teffea ,  la  notte 
Sciogliea  di  nuovo  occultamente ,  e  vano 
Rendeva  il  fuo  lavoro . 

Così  preffo  quattro  anni 
Delufe  i  malaccorti  ;  e  ben  crede  a 
Che  in  così  lungo  fpazio 

0  fa - 
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O  facefle  ritorno , 

O  j’  annojaffer  quelli  y  e  alle  lor  cafe 
Ritornajfero  al  fine  . 

Ma  quando  han  deflinato 
Gl  Iddìi  qua\che  fciagura  a  una  famiglia  $ 
Nulla  può  V arte  umana  ,  o  V  noflro  ingegno 
Per  ifchivarla .  dalle  proprie  ferve 
Fu  tradita  mia  Madre  ;  e  quefle  a  i  Proci 
Palefaro  P  inganno  ; 

Ond'  e ffi  baldanzofi 

Corfero  a  lei ,  flrignendola  a  compire 

Quella  funefia  tela  ;  e  ciò  fu  in  breve  * 

Allora  ;  io  non  vi  pojfo 

Spiegar  V  audacia  >  e  7  fafto 

Di  que’  fuperbi  ;  ejft  chiedean  le  nozze 

Promejfe  ;  e  tutti  tutti 

Si  ricovraro  nelle  nofire  cafe , 

Senza  mai  tralafciar  cofa  che  fójfe 
In  biafmo  noflro  ,  in  odio  degV  Iddìi  * 
Piagne  a  la  fventurata  5 
Ma  non  però  cedeva  ;  anzi  animofa 
Spedì  verfo  Dodona  (  ed  oggi  appunto 
Compiefi'l  quinto  mefe  ) 

AlV  alta  Selva  delle  Sacre  Querce 
A  ricercar  P  Oracolo  di  Giove 
L 9  indovinò  Aliterfe  .  ei  ritornando 
Portò  quefta  rifpofta  : 

>>  Se  brama  il  Figlio  aver  nuova  del  Padre , 
A  Pilo  ,  e  a  Sparta  ei  vada  :  al  fuo  ritorno 
,,  V  ultimo  affanno  foff'rirà  la  Madre . 
Quefla  fu  la  cagion  del  mio  viaggio  . 
Ulif.  Ma  dimmi  ,  come  mai 
y  afte» nero  quegli  emp j 
B  '2 
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Dall'  eseguire  ì  lor  disegni  ingiufliì 
Tel.  Eflì',  benché  per  ferma 

Moftrino  di  tener  la  voftra  morte , 

Temono  ancor  che  ritorniate  ;  e  infieme 
Temono  Pira  de' vajfalli  voftri . 

Onde  tutte  P  ingiurie , 

Tutte  le  violenze 
Studiano  di  coprire 
Sotto  gìufti  prete  [li. 

Ulif.  Or  feguimì  il  racconto. 

Tel.  Poco  da  dir  mi  refta .  e  già  dovendo 
Obbedire  alP  Oracolo  di  Giove  9 
Apparecchiai  la  nave ,  ed  i  compagni . 
Ma  la  mìa  Genitrice 
Verfando  amare  lagrime  dagli  occhia 
Qiiefe  parole  in  fui  partir  mi  dijfe  : 

O  Figlio  ,  unico  pegno 
Del  mìo  diletto  Uliffe , 

Giacché  comanda  Giove 

Che  m  abbandoni  in  sì  mifero  flato  ; 

Vattene ,  e  7  del  ti  dia 

Sorte  miglior  di  quella 

Che  diede  a  lui  .  rifletti 

A ’  miei  mali ,  e  ritorna 

Subitamente ,  e  porta 

Liete  novelle  del  mio  caro  Spofo  . 

Ma  fe  ferino  è  nel  Ciel  ch'io  più  non  deggìa 
Rivederlo  qua  in  terra ,  e  che  m  annunzi 
L'acerba  morte  fua  ‘  ti  giuro  y  o  Figlio  , 
Che  di  me  non  godran  quegli  empj ,  e  viva 
ISLon  mavran  nelle  br accia ;e  prima  io  voglio 
Disfogare  il  mio  f degno  ;  e  la  vendetta 
V oglio  tentare  io  fleffa  .  In  qu'efta  guifa 
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Ella  parlottimi  ;  ed  io 

Trifto  partii ,  pensando  al  fuo  dolore  \ 

Ma  più  trijìo  dipoi 

Feci  Valtrier  ritorno  y 

Ch'  io  non  ave  a  di  voi  contezza  alcuna  . 

E  prima  di  portarmi  alla  cittade  > 

Mi  fermai  nel  fobborgo 

Dal  fido  Eumeo  ,  p  a  fi  or  del  noftro  gregge; 

Ove  il  buon  Menelao 

M' afiìcurò  che  avrei 

Da  un  foreftier  lo  flato  vefiro  intefo  . 

E  in  fatti  voi  me  de  fimo , 

Che  vi  eravate  giunto > 

Come  m'avete  detto  ? 

Pochi  dì  innanzi  ;  a  guifa 
Di  foreftier o  io  vidi  ; 

E  poi  quefta  mattina 

Vi  p  ale f afte  a  me  ;  eh'  io  non  ere  dea 

Di  cono] cervi  mai , 

Avendomi  l afe  iato 

Nella  voftra  partenza  ancor  bambino  > 
Che  non  avea  compito  il  fefto  mefe  . 
Ulif.  lo  fempre ,  o  Dii  y  venererò  gli  eterni 
Configli  voftri  ;  io  veggio 
Quanto  fiete  pojfenti  >  e  in  un  pietofi  ; 

E  ] 'pero  in  quefto  giorno  ejfer  felice 
Con  la  diletta  Moglie . 

O  come  ben  s 5  accorda  a  quel  di  Giove 
L *  oraeoi  di  Tirefia  ! 

Perchè  dovendo  feonofeiuto  ,  e  come 
Uom  foreftier  moftrarmi  alla  Conforte  , 

Io  ftejfo  recherai  le 

IP  ultimo  affanno  ,  ed  il  maggior  ?  narrando 
B  3  La 
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La  falfa  morte  del  fuo  fpofo  Uliffe  ; 

Con  ciò  togliendo  agP  inimici  noflri 
Ogni  f of petto  ;  e  nello  fiejfo  tempo 
Che  fi  terran  ficuri , 

Vendicherò  nel  loro  f 'angue  ì  torti 
Della  mia  Moglie ,  e  i  miei . 

Tel#  Così  prego  gV  Iddìi  che  ciò  fucceda  * 
Come  voi  dite  IJlif.  Afcolta  ; 

Pria  che  ritorni  alla  tua  Madre  >  cerca 

Di  faper  come  fieno 

Ivi  dentro  le  cofe  ;  e  pofcia  a  lei 

Dirai  (  fempre  occultando 

Con  accortezza  il  vero  ) 

Che  un  Forefiier  degno  di  fede  tofio 
Notizia  le  darà  del  fuo  Conforte. 

E  tu  farai  che  V  noflro  fervo  Eumeo , 
Come  in  città  fia  giunto , 

Mi  conduca  dal  Tempio  a  quefte  cafe 
Dopo  V arrivo  tuo. 

Tel  Così  farò  :  fra  tanto 

Men  vado  da  Pireo ,  amico  noflro ? 

Ove  appunto  ejfer  deve , 

Giufta  il  comando  mio ,  il  noflro  fervo . 
Voi  fenza  me  potrete  andarne  al  Tempio , 
Ch" è  qui  da  prejfo  ;  e  veggio  ornai  che  molte 
Donne  della  cittade 
Muovon  per  quefta  parte  ; 

Venendo  a  confolar  la  Madre  mia , 

E  a  feder  y  come  foglionoy  dinanzi 
Le  noftre  cafe ,  fupplicando  i  Numi , 
Perchè  voi  ritorniate  al  patrio  Regno  » 
Coro  .  Alma  Dea  ,  Figlia  pojfente 
Del  gran  Giove  Egidarmato  y 
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Dinne  ornai  qual  duro  fato 
Tien  legato  il  noflro  Re . 

Rieda  ,  e  porti  V  Giovanetto 
Air  afflitta  ,  oppreffa  Madre  , 
Che  di  Vluto  fra  le  f quadre 
Il  fuo  Padre  ancor  non  è  . 

Lunga  flagione 
Col  ferro  acuto 
A  noi  fu  fopra 
L ’  onnipotente 
Braccio  divin . 

Tempo  è  che  ceffi 
Da  IT  ira  grave  , 

De*  noflri  mali 
A  pien  fatollo 
Il  fier  defiin  . 

Delle  vittime  le  fiamme , 
Santa  Dea  ,  fe  ti  fon  care , 

Fa  che  falgano  più  chiare 
Su  r  altare  facro  a  te . 

Dinne  tu,  dall' occhio  azzurro. 
Se  le  Parche  irate  fono, 

Se  otterrem  giammai  perdono  , 
E  qual  dono  offrir  fi  de  . 

Già  le  funefte 
Fatiche  ,  e  7  pianto 
Degli  altri  Achei 
Dopo  due  luflri 
Ebbe  pur  fin  : 

Ahi  quefia  fola 
Città  non  ceffa 
Di  metter  grida , 

E  di  firacciarfi 
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Per  duolo  il  crin  . 

Pen.  O  fedele  Euriclea , 

Molto  i  deggio  al  tuo  amore ,  e  alla  tua  fede>. 
Tu  fei ,  fé*  pur  quella 
A  cui  diedi  in  cuftodia 
L '  wio  Figliuolo  , 

E  /&i  nudrìfti  in  fafce . 

Gra  non  è  piu  tempo 

Di  darmi  aita  con  le  tue  parole. 

Sì  come  già  folevi , 

Lafcia  ch'io  torni  pure 
Alle  paterne  cafe  ; 

E  credi  ch'io  mi  fento 
Spezzare  il  cor  per  mezzo  , 

Venfando  che  forzata 
Sono  a  partir  da  quejli 
Del  mio  mifero  Uliffe  infaufti  alberghi  ; 
Che  Dio  fa  in  qual  mai  parte 
Del  Mondo  ei  giace  ;  e  forfè  vivo  è  ancora. 
Ma  fervo  di  qualche  uom  barbaro  ;  o  pure 
Mendico ,  errante  ,  e  d' ogni  cofa  privo  . 
Eur.  0  Penelope ,  il  voftro 

Dolor  dimoftra  la  boutade  interna  . 

Nè  fo  come  gl' Iddìi 

Vi  colmino  di  tanti  orrendi  mali; 

Ma  quegli  il  tutto  fanno , 

Ed  oprano  il  migliore. 

Intanto  voi ,  Reina  , 

Partir  volete  ì  ah  vi  fovvenga  almeno 
Del  voftro  amato  Figlio  , 

Che  quand' egli  ritorni , 

Abbandonate  in  man  de'  f noi  nemici . 

Pen.  Oìmè  ,  anzi  per  quefto 

Io 
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Io  parto  ;  che  tardando  oltre  al  dovuto 
Tempo  il  mio  Figlio ,  forfè 
Del  fuo  Padre  infelice 
Seguito  avrà  la  forte  ; 

E  me  V  avran  rapito  o  le  procelle  3 
O  V  infami  congiure 
Di  quefti  fcellerati , 

Sola  cagion  di  tanti  noflrì  affanni . 

Eur.  Troppo  troppo  v*  opprime 

La  pajfton  ;  voi  fol  penfate  al  male  . 

Pen.  Nutrice  y  in  tale  flato  io  mi  ritrovo  , 
Che  non  ho  più  fperanza  d' alcun  bene  . 

Coro.  Reina ,  fpeffe  volte 

Ho  udito  dir  che  in  quefla 
Vita  mortai  va  fempre 
Accompagnata  col  timor  la  fpeme  ; 

E  che  f per  are  affatto  , 

O  affatto  pur  temer ,  non  è  da  faggio. 

Pen.  VenP  anni  interi  y  amiche  , 

Ho  fofferto  V  ingiurie 
Della  crudel  fortuna  ; 

Tutto  tentai ,  quand  io  valea ,  ma  in  vano 
Ora  ho  perduto  al  fine 
E  Spofoy  e  Figlio  y  e  quell'  albergo  ancora 
Ove  abitar  non  poffo 
Senza  mia  gran  vergogna  . 

Eur.  Deh  vogliate  y  vi  prego , 

Afcoltarmi  di  nuovo  :  e 5  non  è  vero 
Che  7  voftro  Figlio  per  voler  divino 
Quefto  viaggio  imprefe  ? 

Pen.  E  ver .  Eur.  Dunque  temete 

Ch'  ei  fia  perduto  ì  vi  promette  pure 
V  Oracolo  di  Giove,  il  fuo  ritorno  . 

Pen. 
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Pen.  Io  non  pojfo  negarlo . 

Eur.  Dunque  voi  non  dovete 
Partir  di  quefte  cafe , 

Per  non  lafciar  lo  fleffo  Figlio  voflro 
In  un  certo  periglio  della  vita  . 

Che  quegli  empj  veggendo 
Che  voi  fate  fuggita  , 

Di  furore  avvampando 
Alla  vendetta  correranno  tojlo  > 

E  la  cafa  empieranno 
Di  ftrage ,  e  di  ruina . 

Pen,  Sì  sì  ;  ma  poi  non  veggio 
Che  P  Ora-gol  di  Giove 
Mi  prefagifca  alcuna 
Certa  felicitade  : 

Anzi ,  per  dirti  il  vero  , 

QuelP  Oracolo  fteffo 

Mi  riempie  di  tema  :  5,  al  fuo  ritorna 
??  jL5  ultimo  affanno  foffrirà  la  Madre  » 

10  ben  credo  che  7  Figlio 
Ritornerà  ;  ma  temo  (  e  voglia  Dio 
Che  fia  vano  il  timore  ) 

Perno  che  nel  ritorno  ei  provi  V  ira 
De’fuoi  nemici  5  e  che  rimanga  oppreffo . 
Poiché  molti  di  loro 
Seguendo  P  empio  Antinoo , 

11  pili  fuperbo  ,  il  più  malvagio  >  e  trifto 
Di  quanti  uomini  rei  vivono  in  terra  ; 
Allo  fretto  di  Same 

E  d' Itaca  fi  ftanno 
Attendendolo  al  varco . 

Or  fe  quello  avveniffe 

Di  che  troppo  io  pavento ,  i  / offrirei 

V  uh 
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V  ultimo  affanno  ;  e  allor  vorrei  finire 
Quefla  mifera  vita . 

Eur.  A  noi  però  non  tocca  a  nofiro  modo 
lnterpetrar  de'  fiommi  Iddìi  le  voci  ; 

Ma  foltanto  obbedire , 

E  in  lor  porre  ogni  fpeme . 

Pep.  lo  voglio  in  ogni  cofa 

Darti  ragion  ;  ma  fuppongbiam  che  quello, 
Com ’  io  temo  ,  accadeffe  ; 

Dimmi ,  che  dovrei  fari  fe  con  la  fuga 
Pria  che  V  empio  difegno  a  fin  fi  tragga , 
Non  mi  togliejfi  a  quelli 
Che  m  oltraggiano  tanto  / 

Mi  pentirei  dipoi 
Di  non  effer  fuggita  ; 

Perch 3  ejft  arditamente 
M' affai  ir  ebbon  tutti ; 

Sforzandomi  a  quell ’  opre 

Che  mi  fon  piu  odiofe  della  morte . 

Eur.  Penfate  voi  che  quelli 

Che  vi  danno  d' amor  sì  chiari  fegni , 
Vote  fiero  in  tal  guifa  f vergognarvi  ì 
Pen.  O  donna ,  certamente 
Ti  privano  gV  Iddìi 
Del  tuo  folito  fienno  , 

Qual  fede  ,  qual  amor  ,  qual  corte fia 
Si  può  fperar  dagli  uomini  malvagi  ? 

Da  quei  che  per  feguire  i  lor  capricci 
Mettonfi  fiotto  i  piè  le  leggi  umane  , 

E  le  divine  ;  e  che  non  han  riprezzo 

Di  far  palefiemente 

Le  più  nefande  ,  abbominevoli  opre  ? 

O  Vergini  tremende ,  o  fiacre  Erinni , 

Defila** 
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Deflettevi  una  volta  ; 

Nè  tollerate  eh ’  io 
Sopporti  invendicata 
Qiiefl ’  atroce  miferia  . 

Coro.  Non  dubitate  ;  che  nel  Cielo  eì  veglia 
L'  eterno  Giove ,  e  vede 
Tutti  ì  penfieri ,  e  tutte  T  opre  umane  . 

E  perchè  non  ifcagli 
Al  primo  error  le  folgori  fu  gli  empj  ^ 
fàuefti  pero  non  ponno 
Fuggir  dall  ira  fua  . 

Pen.  Ben  poffo  dir  che  mai 
Non  ebbi  ora  tranquilla 
Dal  dì  delle  mie  nozze . 

A  pena  io  fui  fpofata  , 

Che  udì  la  novella 

Che  la  Figlia  di  T induro ,  feguendo 

D'adultero  nell'  Apa , 

Difonorò  le  cafe 

Di  Menelao ,  e  in  un  la  Grecia  tutta  ; 

Onde  ì  Re  noflri  vendicar  volendo 

E’ offe f e  ricevute 

Da  P aride  ,  penfaro 

Di  muover  P  armi  contra 

La  gran  Città  dì  Priamo  ;  ed  al  nuov'anno  3 

In  que'  medefmi  giorni  eh'  io  divenni 

Madre  di  quel  bambino 

Ch'  ora  giunto  al  bel  fior  degli  anni  fuoi 

Temo  d'  aver  perduto  ; 

Già  le  navi ,  e  ì  guerrieri 
Stavano  in  pronto  ;  e  Uliffe 
Forfè  prefago  delle  fue  di f grazi  e  3 
Benché  partir  dove  a  > 
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Tentò  per  rimaner  fi  mille  inganni . 

O  crudel  Palamede  ,  o  per  me  fola 
Iniquo  ;  benché  gli  altri 
Ti  fiimaffero  faggio  ,  e  di  bontade  l 
Tu  V  hai  coftretto  a  feguitar  la  guerra  ? 

L’ arti  fue  palefando  . 

Eur.  Beh  come  vi  pafcete  di  dolore  y 
Ripetendo  ogni  giorno  quefte  cofe  ! 

Pen.  Stolta  ,  s' io  non  mi  dolgo  de' miei  mali , 
Chi  fia  che  fe  ne  dolga  ?  o  fi  ricordi 
Del  mio  caro  Conforte , 

S’ io  lo  pongo  in  obblioì 
Coro.  Tarmi  che  il  dolor  vofiro 
Scemerebbe fi  alquanto , 

Se  penfafie  a  tant'  altre 

A  cui  furono  ucci  fi , 

j E  crudelmente  ,  a  Troja  o  i  genitori  > 

O  i  fratelli ,  o  i  mariti  ;  e  7  vofiro  pure 
Fuggì  quel  fato  ;  e  vi  lafciò  la  fpeme 
Bel  fuo  ritorno  almeno. 

Pen.  Voi  v  ingannate ,  o  donne  ; 

Che  anzi  queflo  è  il  maggior  de ’  miei  tormeti . 
Per  due  luftri  continui 
Che  durò  queir  affedio  , 

Quanto  fofferfer  T  altre  ,  anelo  io  fofferfi  . 
Teme  a  de ’  tradimenti  ; 

Onde  ì  più  valorofi 
Reftan  fovente  oppreffi : 

Bel  coraggio  teme  a  del  mìo  Conforte  : 
Temeva  al  fin  della  fortuna  avverfa . 

Ma  poiché  7  decimi  anno 

Per  lo  fenno  di  lui  caddero  a  terra 

Pi  Pergamo  le  mura  incenerite , 


Tutti 


(  3°  ) 

Tutti  gli  altri  tornato  alle  lor  cafe  ; 

E  raccontavan  lieti 
In  mezzo  de' conviti,  e  delle  fejle 
Gli  ordini  della  guerra ,  ed  i  cojlumi 
Be'  lor  nemici  ;  e  de'  compagni  eftinti 
Le  belle ,  e  forti  imprefe , 

La  gl  or  io  fa  morte  5  e  i  lor  trofei * 

In  quefla  in  quefla  guifa 

Rimanean  con  folate 

Le  vedove  dolenti . 

lo  fola,  o  care  donne,  io  fola  allora 

Refi  ai  fenza  il  ritorno 

Bel  mio  Spofo  infelice  9 

Senza  conforto  alcuno  » 

Coro  *  Veramente  voi  fofìe  fventurata  . 
Fen.  O  felici  coloro  i  quai  bagnato 

Col  proprio  fangue  le  Trojane  murai 
Effi  da  forti  caddero  in  quel  tempo  ; 
E  pianti  j  ed  onorati  dagli  amici 
Belle  folenni  efequie , 

Alla  cupa  Cittade 

Bi  Vroferpina  andato  e 

Ma  7  mio  povero  Uliffe 

Forfè  da  venti ,  e  turbini  battuto 

Reftò  cibo  de'  pefci  in  mezzo  al  mare  / 

O  fu  da  rei  ladroni 

A f affinato  in  qualche  folto  bofco> 

E  faziò  la  fame 

Con  le  fue  membra  dell'  ingorde  fere . 
Eur.  Ah  Reina ,  dagli  occhi 

*  o 

Voi  mi  traete  il  pianto . 

Coro  .  Ceffate  pur  ceffate  di  dolervi  > 

Che  Telemaco  io  veggio  ornai  vicino . 


(  3 1  ) 

Pen.  Che  dite ,  o  care  donnei 
Eur.  Eccovi  il  voftro  Figlio.  Pen.  0  fanti  Numi , 
Deh  vogliate ,  sì  come 
Egli  ritorna  f ano  , 

Che  così  feco  porti 

Nuova  felice  del  bramato  Spofo  . 

O  Figlio ,  ed  hai  potuto 

Fuggir  dall' empia  rete 

Che  avea  già  tefa  il  depistato  Antinoo , 

E  coglierti  credeva  ì 

Ma  perchè  non  favelli  ? 

E  vivo ,  o  morto  Uliffe  ? 

Tel.  Io  non  lo  fo  ;  ma  lo  faprete  in  breve  . 
Pen.  Mifera  ine!  che  più  fperar  mi  licei 
Tel.  Dunque  tanto  piagnete  il  mìo  ritorno  i 
Pen.  Il  tuo  ritorno  nò,  ma  V  altrui  morte . 
Tel.  E  di  qual'uomì  Pen  .Forfè  noi  fati  d'UliJfe. 
Tel.  Chi  vi  recò  tal  nuova  i 
Pen.  Crudele ,  ancor  t'infingi,  e  mi  deludi  Ì 
Tel.  Non  per  quel  Dio  che  tutto  vede  ,  e  regge, 
Ch'  io  non  fo  eh'  ei  fia  morto  . 

Pen.  Dunque  fai  ch'egli  è  vivo  Ì 
Ma  in  qual  parte  dimora  i 
Sotto  qual  tetto  alberga  i 
Tel.  Nè  quefto  io  vi  dirò  :  ma  vi  ripeto 

Ch'io  mn  fo  di  fua  vita,o  di  fua  morte. 
Pen.  Come  dunque  m' affermi  che  di  lui 

Avrò  notìzia  in  breve  ?  Tel.  Or  mafcoltate. 
Ma  onde  mai  vi  veggio  in  quefto  loco  ? 
Pen.  O  Figlio ,  i  temea  forte  che  il  deftino 
T' ave ff e  al  fin  condotto 
Nelle  nemiche  infidie  : 

Poiché  più  e  più  giorni 


Oltre 
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Oltre  al  prefijfo  tempo , 

ha  tua  venuta  vanamente  atte  fi . 

per  is fuggir  dall'  empie  mani 
hi  quei  eh'  ivi  entro  fono  ,  io  m1  avviava 
Verfo  le  cafe  del  mio  Padre  Icario  ; 

E  quefla  donna  poi 
Piagnendo  mi  trattenne . 

Or  di  nuovo  torniam  dentro  gli  alberghi . 
Tel.  Nò ,  nò;  che  quegli  alteri ,  e  fofpettofi 
Impediranno  il  mio  racconto  ;  ed  io 
Bramo  dirvi  parole 

Che  a  voi  fola  fien  note  y  e  a'  nojìri  amici . 
Eur.  Ei  parla  bene  ;  e  parmi 

Ch'effo  pure  incominci  a  far  fi  accorto. 
Pen.  Fa  come  vuoi;  ma  fludia  d' effer  breve  ; 
E  dimmi  ,  fe  gl'  Iddìi 
Fi  diero  profperevole  viaggio  . 

Tei.  Sempre ,  come  lor  piacque , 

Spiraro  alla  mia  nave 
I  Zeffiri  fecondi . 

E  in  breve  giunfi  all'  are nof a  Piloy 
E  alle  Neleje  mura ,  ove  V  antico 
Neflore  regna  :  ed  egli 
Lieto  m' accolfe  y  e  interrogommi  tofio 
Della  Patria ,  del  Padre  9  del  mio  nome  y 
Della  cagion  del  mìo  viaggio  :  ed  io 
Nulla  gli  tenni  occulto . 

Ma  poiché  mi  conobbe 
Per  Figliuolo  d'Ulijfe , 

Mi  ftrinfe  fra  le  braccia  y  e  accarezzommi  ; 
Piagnendo  amaramente  le  feiagure 
Della  nofìra  Famiglia  ;  e  poi  mi  difje  : 
Acerba  acerba  in  vero 


E  '  la 


Dell1  inclito  tuo  Padre ,  il  quale  a  Trofei 
Era  de1  primi  ,  e  vaborofo  ,  e  faggio 
Così  eh1  io  P  ebbi  in  pregio  ,  e  ramai  fempre 
Più  di  tutti  ;  e  in  ogn1  opra  >  e  ne1  configli 
Sempre  fui  f eco  d'  un  voler  concorde . 

Ma  quel  che  più  my  increfce 

E  quefioy  ch'io  di  lui 

Non  ho  contezza  alcuna 

Dal  dì  eh'  io  mi  pcrrtii  co 5  miei  compagni 

Da  Tenedo ,  e  7  lafciai 

Preffo  il  maggiore  Atride . 

Ma  perchè  non  fi  dee 

Trafcurare  alcun1  opra  che  agli  amici 

Ejfer  può  vantaggiofa  ;  io  manderotti 

Col  mio  figliuol  Pififlrato  dal  biondo 

Menelao ,  che  affai  dopo 

Di  me  pervenne  a  Sparta  ;  ed  egli  forfè 

Saprà  dartene  avvifo . 

Così  mi  diffe  ;  e  nella  mente  allora 
Mi  rallegrai ,  fperando 
Di  render  pago  il  defiderio  mio  ; 

E  tofio  a  Lacedemone  n  andai  y 
E  7  dì  fecondo  giunfi  alle  fuperbe 
Cafe  di  Menelao; 

E  vidi  allor  la  bella  Donna  Argiva , 

Per  cui  tanti  e  tant'  anni 
Nell 1  armi  affaticare 
1  Trojani  y  e  gli  Achei. 

I>en.  Da  quella  5  oimè  ,  da  quella 
Nacquero  i  noftri  mali  . 

Tel.  Ma  voi  non  penferefte 

Qual  mi  rimafi  poi  che  richiedendo 

C  D'Ulìf- 
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D’Uliffe  ,  ei  mi  rifpofe 
Il  figliuolo  d ’  Atréo 
Di  non  averne  nuova  . 

Fen.  Oimè.  Tel.  Se  non  quefl’  una , 

Ed  è ,  che  ritornando  alle  mie  cafe  ? 

Preffo  il  paftore  E  urne  o  ritroverei 

Un  Forefliero  ,  a  cui 

Certamente  è  palefe 

Lo  fiato  di  mio  Padre  ;  e  mi  giurava 

D’aver  quefio  faputo 

All ’  ifola  di  Faro 

Da  Proteo  ,  che  per  opra  d ’  Idotea 

Fu  coftreHo  a  predirgli 

Molte  cofe  future . 

Ond’ io  fenz ’  altro  indugio 
Prefi  da  luì  congedo  ; 

Il  qual  di  ricchi ,  ed  ofpitali  doni 
Volle  onorarmi  ;  e  in  Itaca  tornai  . 

Ma  i  Dei  mi  fur  benigni ,  e  mi  falvaro 
Dall’  in  fidie  d’  Antinoo  . 

E  poi  giunto  agli  alberghi 

D’  Eumeo  ,  vi  ritrovai 

Quel  F  or  e  fi  ter  che  Menelao  prediffe  . 

Pen.  Ov’  è  quel  Forefliero  ? 

E  perchè  dunque  Eumeo 

Non  lo  conduce  in  Itaca?  ah  eh’  io  fento 

Rinnovar fi’ l  timore  : 

Che  fe  colui  recaffe  un  lieto  annunzio , 
Non  tarderebbe  tanto  . 

Tel.  Ei  giugnerà  a  momenti  con  Eumeo. 
Pen.  Ma  tu  m  afeondi ,  o  Figlio , 

Quel  che  forfè  t’  è  noto  /  ah  tu  ben  fai  , 
S* egli  è  tra  vivi  ancora  il  mio  Conforte , 

0  pur 
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0  pur  f otterrà  ;  e  tu  mel  celi  >  e  taci  * 
In  vano  in  van  rn  occulti 
Ciò  che  rn  è  forza  di  faper  fra  poco  „ 
Tel.  Quanto  dianzi  v'  ho  dettOyOr  vi  confermo 
Ch'  io  non  fo  della  morte  di  mìo  Padre  > 
Nè  della  vita  ancora  ;  e  V  Foreftiero 
A  voi  prima  d'  ogn'  altro 
Brama  recar  V  avvifo  . 

Eur.  Sperate  ,  o  mia  Reina  ; 

Forfè  che'l  del  dopo  sì  lungo  affanno 
Vi  renderà  felice  * 

Pen.  Attender  olio  dunque  in  quefìo  loco  ? 

0  pur  nelle  mie  ftanze  ì 
Tel.  Per  ora  andate  in  cafa  ; 

E  quando  ei  farà  giunto  , 

Ven  darà  parte  Eumeo  . 

10  voglio  intanto  prefentir ,  fe  Antinoo 
Approdò  con  la  nave  , 

E  s *  oggi  è  di  ritorno  alla  Cittade . 
Coro.  Con  qual'  annunzio 
Dopo  tanP  anni 
D ’  atroci  affanni 

11  fatai 5  Ofpìte 
A  noi  fen  vien  ? 

Ei  y  qual  predicelo 
Il  Dio  marino  ; 

Per  fol  defitto 
Dell'  ampio  Ionio 
Solcato  ha  il  fen* 

Chi  mai ,  chi  tra  mortali 
Legger  faprà  il  futuro  , 

Che  delle  Parche  è  in  mano  ; 

M  7  ver  ne  predirà  ì 

C  2 


Quan * 
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Qiianti  veggendo  i  mali 
Che  a  noi  d 5  intorno  furo  , 

S' affaticato  in  vano 
Per  dir  ciò  che  avverrà  ! 

O  Febo ,  0  P allude  y 
Forfè  oggi  a  queflo 
Pianto  funeflo, 

Infaziabile 
Porremo  il  fren . 

E  dopo  orribili 
Atre  procelle 
Godrem  le  felle , 

Ch 1  auree  fiammeggiano 
Nel  bel  feren . 

Tu  Dea  ,  tu  T  alma  fperne 
In  queflo  giorno  adempì  ; 

Ond' ogni  male  il  fine 
Sì  de  fiato  avrà  . 

Noi  canteremo  infieme 
Ne' tuoi  facrati  Tempj  , 

Cinte  d*  oliva  il  crine , 

V  alta  ,  immortai  pietà  . 

Eum.  Eccoti ,  0  Foreftier  ,  la  reai  Cafa  : 
Oimè  ,  che  fenza  pianto 

10  non  pojfo  mirarla  ; 

Nè  ricordarmi  mai  del  mio  Signore  , 

11  qual  reggeva  come  dolce  padre , 
Quefla  Città ,  che  un  tempo 

Fu  fovra  T  altre  venturofa  ,  e  bella  ; 
E  fi  faceva  amar  più  che  temere . 
Allora  noi  godemmo  un  fecol  d*  oro . 
Ma  la  forte  perverfa 
C'invidiò  un  tal  bene, 


E  ci 
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E  ci  opprejfe  di  mali  ; 

Nè  j 'pero  ufcìrne  mai ,  fe  non  per  morte  > 
Undici  luftri  ho  già  compito  ,  e  fento 
Mancarmi  a  poco  a  poco 
Più  per  ly  afflizion ,  che  per  V  etade  . 
Ulif.  Per  certo  effer  tu  moftri 

Uom  di  fomma  bontà,  che  ben  è  rara 
Una  tal  fede  ,  un  tale  amor  ne* fervi . 

Ma  dì,che  gete  è  quefta?  Eum.  Elle  fon  done 
Di  quefla  nofira  Terra  , 

E  molto  care  alla  Reina.  Ulif.  Io  prego 
V  onnipotente  Giove  ,  che  difpcnfi 
A  quefle  mura ,  a  quefti  cittadini 
Ogni  f elicti  ade* 

Eum.  O  fojfero  adempite 

Le  tue  preghiere ,  amico  !  tu  potreflì 
Chiamarti  avventurato  , 

Benché  lontan  dalle  tue  patrie  cafe  - 
Così  dalP  empia  ,  ed  efecrabil  Troja 
Fatto  avejfe  ritorno 
L'infelice  Re  noflro  ; 

Egli  P  avria  ben  toflo 
Levate  quefle  logore  tue  vefti , 

Donandoti  dell'  altre 
Pur  allora  teffute . 

Nè  potrefti  penfar  quanto  egli  foffe 
*  E  benigno  ,  e  magnanimo  ,  e  corte f è  • 
Ulif  Io  bene  io  ben  conobbi 
Del  fuo  Figlio  il  cojìume  y 
Che  taV  è  a  punto ,  quale 
Di  fuo  Padre  racconti. 

Egli ,  da  che  mi  vide , 

Accarezzommi  ;  e  poi  mi  fu  corte  fe 

C  3  Di 
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Di  quanto  nel  pregai . 

Nè  la  Reina  certo , 

Di  cui  grande  è  la  fama  in  ogni  parte  > 
Cede  di  gentilezza  ad  alcun ’  . 

Bulli.  E '  ma  giovanetto 

Egli  è  ancora  Telemaco  ;  nè  crebbe 
Con  r  e  due  azion  del  Genitore  ; 

Però  nelV  opre  fue 

Nonf )mpre  a  un  bel  princìpio  il  fin  rifponde . 
E  la  Reina  ad  altro  più  non  bada  , 

Che  al  pianto  ,  alle  querele  y  ed  a'  fofpiri , 
Che  faria  per  pietà  fpezzar  le  pietre  . 

I»  fomma'  ella  non  fembra 
Quella  Città ,  quella  re  al  Cafa 
C/E  era  già  quattro  luflri  , 

UliT.  Io  fo  per  prova ,  amico  y 

I  varj  cafiy  e  le  vicende  umane . 

felicità  y  non  ha  grandezza 
Che  fia  fiabile  al  Mondo  . 

lafciam  quefte  cofe  :  i  bramerei 
Parlar  con  la  Reina , 

Bum.  Malagevol  ti  fia , 

Pere//  ella  rade  volte  efee  dì  cafa  ; 

E  fé  tu  vai  là  entro  , 

T'apparecchia  a  f offrir  mille  afpre  ingiurie  « 
Ciafcun  di  que’fuperbi 
Ti  (villaneggerà  ;  ciafcun  d'intorno 
Ti  farà  richiedendo  y 
Ma  con  terrìhil  voce  y 

II  tuo  nome  y  la  patria , 

Perchè  tu  fia  venuto  in  quefie  parti  ; 

E  al  fin  ti  fcaccerà  con  le  percojfe  . 
Coro.  Vanne  y  Eumeo  ?  non  temere  ;  e  la  Reina 

Avvir 
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Avvìfa  ;  ch'io  mi  penfo 

Che  quefti  fia  quell '  nom  di  cui  le  dijfe 

Telemaco ,  che  in  breve 

Dovea  teco  arrivare  in  queflo  loco . 

Eum.  5' egli  è  così  ,  tu  qui  Tattendi ,  amico  . 
Coro  .  Or  dinne  ,  o  Foreftiero  , 

Dar  /  wat  ne  vieni  ? 

Certo  lontana  è  la  tua  "Patria  ;  e  parmi 
Che  tu  fia  molto  afflitto  nella  mente. 
Spiacemi  fol  che  in  tempo 
Calamitofo  ,  e  trifto  a  quefla  noftra 
Città  fé'  giunto ,  onde  a  fperar  non  hai 
Alcun  bene  ,  o  follievo . 

Ulif.  Io  fono  avvezzo  ad  ogni  male ,  o  donne  ; 
E  per  voler  de '  Numi 
Io  venni  in  quefla  parte , 

Per  eh'  io  tragga  d'errore 
In  queflo  giorno  la  Reina  voflra  , 

A  cui  non  è  ancor  noto 

S'  ei  viva  ,  o  nò  ,  il  fuo  Spofo  ; 

Ed  io ,  che  per  ventura 
N'ebbi  contezza ,  il  ver  farò  palese. 
Coro.  Molti  e  molti  altri  in  vero 
Oppiti,  qual  tu  fei , 

Giunfero  a  quefti  lidi ; 

E  poich'  ebbero  intefo  , 

Che  Penelope  chiede 
A  tutti  i  paffegger  qualche  novella 
Bel  fuo  Conforte  ;  e  quefti 
Nelle  fue  cafe  onora  >  e  gli  congeda 
Con  larghi  ,  e  ricchi  doni ; 

Varie  cofe  fingeano  a  lor  capriccio 
B'UliJfe  ;  e  le  narravano  ,  giurando  . 

C  4  Ch' 
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Ch'eran  tutte  veraci  ; 

E  delle  lor  menzogne  avean  profitto  . 

Ma  la  Reina  al  fin  conobbe  V  arte , 

Nè  lor  die  più  credenza  . 

Ulif  Dunque  anch'  io  fenza  frutto 
Chieggo  cb'effa  nf  afcoltì . 

Lo  vi  vedrete  in  breve 
S' io  dico  il  vero ,  oV  falfo  . 

Coro.  O  Foreflier ,  ci  </i  [pavento . 

O  mifere  noi  tutte , 

5c  quefil’ uom  veramente 
Torta  finiftri  avvifi 

Del  Signor :  nofiro  ;  noi  vivremo  in  pianto 
Ter  fempre  ;  e  la  Re  ina 
Al  fin  farà  quel  che  di  far  minaccia . 
Ulif.  Certo  voi  fiete  nate 
Di  generofo  fi àngue , 

E  degne  fiete  di  miglior  fortuna  . 

Coro.  Dinne  y  amico  ,  fe  lice  , 

Dinne  y  fe'1  nofiro  Re  farà  ritorno  ? 

O  fe  pianger  dobbiamlo . 

Ulif.  Ben  ho  pietà  di  voi; 

Ma  non  fempre  fi  dee 

Obbedire  agli  affetti ,  ancorché  gìufii , 

E  chi  non  fa  frenar  la  lingua ,  e  occulte 
Serbar  le  cofe ,  quando  il  tempo  il  chiede  3 
Quei  non  è  faggio  ,  e  fempre  male  ad  opra 
Coro  .  Or  vedi  la  Reina  . 

Fen.  Ditemi  y  donne  ,  è  quejli 
Quel  Foreflier  che  chiede 
Di  parlar  meco?  Coro.  E ' 

Ulif  O  Reina  y  o  fi  pie  n  dorè 
DelT  Ar gol ic he  donne  > 


A  me 
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À  me  diede  il  gran  Giove 

Dopo  crudel  disagio 

Che  gran  tempo  i  foflenni , 

Di  farvi  noto  al  fine 
Ciò  che  voi  ricercate 

Da  più  anni ,  ma  indarno  .  lo  ben  vi  prego 
.Non  adirarvi  meco , 

S*  io  troppo  ardifco  ;  ma  voler  por  mente 
Alle  parole  mìe 

Da  generofa ,  come  a  voi  convienfi . 

Pen.  0  Foreftier ,  /<?;  fatale ; 

Dalle  parole  tue  tutta  dipende 
La  mia  felicitade  , 

O  la  miferia  efirema . 

Or  toflo  mi  racconta 
La  tua  ftirpe ,  il  tuo  nome , 

E  le  f venture  tue  ; 

E  come  avefli  nuova  del  mio  Spofo7 
E  fe  tu  V hai  veduto. 

Non  mi  tacere  alcuna  cofa  ,  o  lieta , 

O  trifla  ch'ella  fia , 

C/6’/0  t'abbia  fede. 

Ulif.  Volete  voi  eh' io  parli  alla  prefenza 

Di  quejle  donne  ì  Pen.  Varia  pur ,  che  quefle 
Mi  fono  amiche ,  e  d'  ogni  mia  fortuna 
Sempre  furono  a  parte . 

Ulif.  Farò  ,  come  v*  aggrada  . 

Gi#  «or# 

rittd  di  Gnoffo , 

Che  tra  P  altre  di  Creta  è  la  più  bella  , 
Ove  regnò  nove  anni 
Mi n  offe ,  e  poi  Deucalion  fuo  figlio  5 
E  padre  mio  ;  ma  poiché  quefii  ancora 

Ceffi 
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Ceffe  alla  Parca ,  il  Regno 

Toccò  al  fratello  mio 

Idomeneo ,  che  d'anni 

Mi  fuperava  ;  ed  io  mi  chiamo  Etone , 

Or  vi  dirò  ,  comi  io  conobbi  Ulijfe . 

££/i  fpinto  a  Creta 
Dalla  forza  de '  , 

Navigando  ver  P  Afta  ; 

E  poco  men  che  non  rimafe  afforto 
Dalle  procelle  in  quel  funeflo  giorno  ; 
Perchè  dalle  Malee 
Errando ,  al  fin  le  navi 
Arreftò  nelP  Amnifo , 

perigliofi  porti ,  (W  ^ 

La  grotta  di  Lucina . 

E  tofto  ei  venne  alla  Cittade  y  ?  tofio 
D' Idomeneo  richìefe , 

Dicendo  eh'  egli  amico 
Gli  era  già  da  gran  tempo ,  ?  molto  caro  , 
Ma  a  punto  accadde  ,  che  in  que'  dì  verfo  Ilio 
Avea  fciolto  le  vele  Idomeneo  ; 

E  molto  a  lui  difpiacque  un  tale  annunzio  . 
Ond'iOy  eh'  era  rimafo 
Del  Regno  alla  cuftodia  , 

Co'  fuoi  compagni  nelle  proprie  caje 
L' aceolfi  y  e  P  onorai 
Sì  come  vero  amico  ; 

E  per  dodici  dì  vi  fe  foggiorno  • 

Che'l  furiofo  Borea  gl'  impediva 
D'ufcire  in  alto  mare  » 

Ma  sì  mi  prefe  il  fuo  parlare  accorto  , 

E  quell '  ingegno  pronto  , 

Che  poi  m  increbbe  il  fuo  partire  ;  e  fempre 

Veb - 
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L'ebbi  dinanzi  agli  occhi ,  e  nella  mente. 
Coro.  Ond' è  y  Reina  y  mai 
Che  voi  piagnete  tanto  ì 
Pen.  O  amiche  ,  ella  è  pur  cofa  acerba  3  e  grave 
Udir  de'  fuoi  più  cari 
Parlar  dopo  tant'  anni  che  di  loro 
XLon  s'  ha  novella  alcuna  ; 

E  udir  che  in  ogni  tempo 
Furono  oppreffì  da  crudel  deftino  ; 

E  che  non  ebber  mai 
Un '  ora  di  ripofo  . 

Come  fperar  pofs' io 

Ch'  abbia  goduto  Uliffe  miglior  forte 

Dopo  la  guerra  d'  Afta , 

Se  da  principio  ancora 
Del  fuo  viaggio ,  i  fento 
Ch'  egli  fu  travagliato  , 

E  alla  morte  vicino  ì  oimè  >  eh'  io  penfo 
Che  s '  ei  tornaffe  un  giorno  y 
Forfè  tale  il  vedrei  y 
Qual' è  quefl'  uomo  ,  involto 
In  fomiglianti  panni. 

Or  dimmi  y  o  Foreftiero  ? 

Come  vefliva  Uliffe 

Allor  eh'  ei  venne  alle  tue  cafe  ?  e  quali 
Erano  i  fuoi  compagni  ì 
UJif-  Diffìcile  y  o  Reina  y 
E  l'obbedirvi  in  quefto . 

Fent'  anni  fon  paffuti 

Da  che  lo  vidi  ;  e  la  memoria  noflra 

Svanifce  per  V  etade  . 

Pen.  Ma  non  fe '  tu  sì  da  vecchiezza oppreffo  y 
Bench'effcr  moflri  affaticato ,  e  fianco. 

Ulif. 
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XJlif.  O  "Penelope ,  V  uomo  in  un  momento 
Nelle  ficiagure  invecchia  ; 

Que fle  tolgon  la  mente ,  e  la  memoria . 
Pur  vi  diro  :  parmi  che  avejfie  in  dojfo 
Una  purpurea  ,  e  doppia 
Vefta ,  e  di  bel  trapunto 
Tutta  dinanzi  vagamente  adorna  ? 

E  con  la  fibbia  di  oro  : 

Sotto  dì  quella  una  fiottile ,  e  fichietta 

Tunica,  e  mi  rimembra 

CÌT  ei  più  di  tutti  amava 

Un  cerP  uom  che  uvea  nome 

Euribate  ,  nel  volto 

Di  color  bruno  >  e  di  capei  ricciuto  ; 

E  negli  omeri  curvo  ;  e  7  fiuo  Signore 
Dì  pochi  anni  avanzava  : 

Uom  forte  >  e  ficaltro  ■>  e  di  maturo  fienno 
Pen.  0  donne ,  certamente 

Cojlui  lo  vide  allora ,  e  non  mentifice 
Ulif.  Ora  fon  giunto  a  quella 
Parte  del  mìo  racconto 
Più  grave  3  e  più  funefia . 

Deh  Inficiate  cip  io  paffi 
Sotto  filenzio  i  molti 
Affanni  cP  io  fiofferfi 
Per  feti  anni  in  Egitto  ? 

Ove  il  fratei  mandommì  y 
Poiché  tornò  da  Troja  : 

Nè  vogliate  per  or  cP  io  vi  palefi 
La  malvagia  ficaltrezza 
Di  queir  uom  di  Fenicia  , 

Che  con  bell'  arte  un'anno 
Prejfio  di  Ce  mi  tenne  y  promettendo 

Di 
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Di  condurmi  alla  Patria ; 

E  poi  verfo  la  Libia 

Sopra  un  naviglio  fuo  carco  di  merci 

Spergiuro  tny  inviava , 

Pereti*  io  fuffi  venduto  in  quelle  parti . 
Ma  noi  fofferfe  Giove > 

Ed  arfe  quella  nave 

Col  fulmine  ,  e  difperfe 

Nel  mar  quegli  ajfajftni  ;  ed  io  fra  tanti 

Mi  falvai  a  gran  pena 

Notando ,  e  ognor  dinanzi 

Veggendomi  la  morte  : 

E  i  venti  mi  portato 
Ai  lidi  de  Tefproti . 

Lungo  farebbe ,  s1  io  narrar  volejft , 
Come  avvenne  che'l  Figlio 
Del  Re  Fidon  mi  vide  , 

E  pietà  n  ebbe ,  e  fe  condurmi  al  Padre 
Il  qual  m ’  offerfe  tofto  e  nuovi  panni , 

E  doni  di  gran  pregio  ; 

E  f opra  una  fua  nave 
Che  partia  per  Dulie hio  > 

Mi  rimandava  in  Creta . 

Ma  gli  empj  marinari  allorché  furo 
Ad  Itaca  vicini , 

Mi  prefero  nel  fonno ,  e  mi  fpogliaro, 

E  in  quefle  rozze  vefii 

Mi  efpofer  fu  f  arena ,  e  fi  partirò. 

E  parve  che  gl*  Iddìi 

Per  accrefcermi  allora  i  miei  difagi 

My  avejfer  dato  un  si  profondo  fonno , 

Al  fin  mi  rifvegliai 

Pieno  di  maraviglia  7  e  di  dolore  ; 

E  giun - 
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È  giuri  fi  errando  poi 
r  e  fu  mia  gran  ventura  j 
Dal  voflro  fervo  Eumeo . 

Pen.  Forfè  alle  tue  faranno 
Simili  le  difgraziè 

Deir  infelice  Uliffe .  Ulif.  E  ancor  maggiori. 
Pen.  O  Dio!  oimè  >  che  fento  ! 

Ulif.  0  Reina ,  afcoltate 

Da  faggia  quel  che  pur  vi  debbo  dire  . 
Giungerà  il  voflro  Spofo 
Dopo  lunghe  fatiche ,  e  lunghi  errori 
Prima  di  me  tre  mefl 
De*  Tefprotì  alla  Terra  ; 

E  quel  Re  mi  giurava 

Toccando  con  la  mano  il  f acro  altare  * 

Ov*  eran  deal*  Iddìi 

o 

U  immagini  rìpofle  ; 

D*  avergli  undici  giorni 

Preflato  albergo  ;  e  eh*  indi  apparecchiava 

Per  rimandarlo  in  Itaca ,  un  naviglio  . 

Ma  7  fuo  deflin  crudele 

Gli  pofe  nella  mente 

Di  gir  prima  a  Dodona , 

Per  intender  da  Giove 
Lo  flato  della  Patria ,  e  di  fua  Cafa  « 
Così  prefe  congedo  • 

Dal  Re  con  la  fperanza 
Dì  ritornar  fra  poco . 

0  fallaci  configli  de*  mortali  ! 

Oltre  il  debiìo  tempo  egli  fu  attef # 

In  van  più  giorni  :  al  fine 
Un*  uom  eh*  era  partito 
Con  lui  7  fece  ritorno , 


E  recè 
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E  recò  quefla  nuova  : 

Che  un' orribil  tempefta 

Vercotendo  più  volte 

Quella  funefla  nave  òv ’  era  Uliffe  , 

Al  fin  la  vinfe ,  e  la  [pezzo  per  mezzo: 
Nè  lungi  era  dal  porto. 

E  tutti  crudelmente , 

Fuorché  colui  che  ciò  narrava  ,  e  a  nuoto 
Si  traffie  per  miracolo  all'  afeiutto , 

In  mezzo  al  mar  perirò  . 

Pen.  Oimè  ,  oimè  .  Coro  .  Deh [ofteniam,  [creile , 
La  Reina ,  che  [viene* 

O  qual  tremor  la  prende  ! 

0  come  impallidire  !  oimè  vedete 
Qual  mai  [reddo  [udor  le  bagna  il  volto. 
Far  che  s' agghiacci  nelle  vene  il  [angue . 
Ella  è  fuor  d'  ogni  [en[o  ;  e  già  rajfembra 
Vriva  di  vita  affatto . 

0  mifera  Reina!  Ulif.  Udite ,  odonne, 
La  forza  del  deftino . 

Colui  che  7  trifto  annunzio 
Arrecò  ,  foggiugnea  , 

Che  Uliffe  anco'  ei  venia 
Fendendo  V  acqua  ,  e  ch'era 
Ornai  vicino  al  lido  ; 

Ma  un'onda  [mifurata , 

A  ouifa  di  montagna  , 

Con  impeto  il  ferì  da  u?t  lato ,  e  tutto 
Lo  ricopcrfe  ;  nè  mai  più  lo  vide . 

Coro.  0  inevitabil  fato  !  o  Re  infelice! 

Pen.  0  Dio  !  ed  è  pur  ver  quanto  hai  narrato  ? 
Ed  è  pur  ver  che  7  mio  Conforte  è  morto 
Così  infelicemente  ? 


Ulif, 
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Ulif.  Tutta  la  Terra  de' Tef proti  è  piena 
Di  quefto  avvenimento . 

Pen.  Or  fon  mifera  affatto  ;  or  ben  intendo 
Il  tuo  funefto  Oracolo ,  o  gran  Giove . 

In  quefto  punto  io  f offro 
V  ultimo  affanno  .  o  Dio  !  oimè  laffa  ! 
Ulif.  Soccorretela ,  o  donne  ;  che  di  nuovo 
Ella  fen  cade  dal  dolore  opprejfa . 

Caro.  0  Foreftier ,  tu  fei 
A  tutta  Itaca  infaufto  ; 

E  noi  rendi  infelici  in  ogni  tempo . 

Pen.  Quefto  è  T  acerbo  frutto 
Che  dopo  quattro  luftri , 

De'  miei  lunghi  travagli  oggi  raccolgo  ? 
Coro  .  Oimè ,  Reina  y  oimè  ponete  freno 

A  sì  gran  pianto  .  Pen.  Rideranno  ornai 

I  miei  nemici ,  e  con  tripudj  ,  e  danze 
Celebreranno  le  mi  ferie  mie . 

Ed  io  farò  coftretta ,  io  farò  tratta 
A  viva  forza  al  talamo  lafcivo 
O  del  fuperbo  Antinoo  , 

O  d' alcun  altro  di  quegli  empj  ;  e  allora 
Io  non  avrò  chi  poffa 
Difendermi .  Coro .  0  gran  Dea , 

II  di  cui  facro  Tempio  è  qui  vicino  > 

E  fpejfo  P  onoriamo 

Di  vittime ,  e  d' incenfi  ; 

Deh  non  lafciar  perir  quefla  innocente . 
Pen.  Oimè ,  il  mio  Figliuolo ,  che  allevai 
Con  fudor  tanto  ,  e  con  tante  fatiche  , 

Ora  è  in  man  de*  nemici  ;  or  col  fuo  f angue 
Spegnerà  l'empia  fete  di  que'moftri. 

O  fve murata  prole 

Di 
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Di  fventurati ,  e  miferi  parenti  ! 

Ulif.  O  Reina ,  adoprate 

In  si  fiera  tempefta  il  vofiro  fenno . 
Pen.  O  ,  o  voce  troppo  a  me  funefla , 
0//^?  par  or#  intefi 
L’ eflrema  mia  fciagura  ! 

Coro.  0  Foreftier ,  Di<? 

Ti  ar  quefii  lidi ,  perchè  avejfi 

A  difcoprirne  cosi  orrendo  male  ? 

Pen.  Che  più ,  che  più  mi  refia 
Onde  fperar  conforto , 

O  carijfime  amiche  ,  or  che  gl'  Iddìi 
Mi  colmar o  d'affanni 
Sopra  tutte  le  donne  ,  e  fenza  fine  è 
O  anima  d’UliJfe, 

Odi  fot  terra  ancor  le  mie  querele  : 

Vieni  5  fi occorri  la  tua  Moglie  oppreffa 
Sotto  r  atroce  pefo 
D 5  ìnfopportabil  male  . 

Coro  .  O  quanto  volentier  ita  farei 
A  ritrovar  V  albergo  di  'Plutone 
Prima  di  quefto  giorno  ; 

Più  tofto  che  veder  la  mia  Reina 
In  mezzo  a  tanti  flutti , 

E  udirla  così  forte 
Doler  fi ,  e  inutilmente  / 

Pen.  O  Nemefi  temuta ,  o  facra ,  e  orrenda 
V endetta  ,  io  pur  ti  chiamo  > 

Io  ti  fcongiuro  a  darmi 
In  queflo  giorno  aita . 

Verrò  verrò  ben  tofto 
A  ritrovarti ,  o  fventurato  Uliffe  ; 

Ma  prima  di  venirvi 

D 


Ver - 
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Vorrei  goder  del  [angue 
Ve'1  miei  nemici  anch ’  io  y 
Nè  Infoiarli  contenti . 

Coro  .  Voi  rivolgete  per  la  mente  cofe 
Diffìcili ,  o  Reina  . 

Ma  pur  quando  gV  Iddìi 
Vogliano  compiacervi  , 

Il  mezzo  vi  daranno 
Ver  condurre  a  buon  fin  sì  grande  ìmprefa 
Ulif  Deh  perchè  non  pofs'  io 
Porgervi  alcun  follievo  ? 

10  chiamo  in  teftimonio 

11  fommo  Giove ,  e  Vallade  Minerva  , 

E  tutti  gli  altri  Numi ,  eh'  io  vorrei 
Vedervi  men  dolente . 

Fen.  Tu  fé'  quell'  lino  a  cui 
Rincrefcono  i  mìei  mali  ; 

E  tu  m  aita  ,  s'  hai  defio  di  farlo  y 
E  valor  che  ti  bafii . 

Q  fanti  Iddìi ,  colui 

Ch’  effe r  dovrebbe  il  più  odiato  y  effendi 

Cagion  della  mia  morte  ; 

Egli  è  quel  folo  amico 

Che  tra  gli  uomini  tutti  oggi  m'  avanza 

Ma  tutto  al  fin  fi  tenti 

In  quefid  ultimo  dì  della  mia  vita , 

Ver  compier  quél  lavoro 
Cui  richiede  il  mio  [degno. 

Seguimi  dunque ,  amico ,  alle  mie  flanze 
Che  T  interna  trifiezza  ornai  mi  toglie 
Tutte  le  forze  ;  nè  mi  reggo  in  piedi  : 
Ivi  ti  / 'piegherò  la  mente  mia . 

Ulif.  Come  ,  Re  ina ,  come 

Vi  feguirò  là  entro  ì  Tofio 
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Tofio  mi  fcacceranno 

(  Se'l  ver  mi  diffe  Eumeo  J  con  le  percofe 
Que ’  Giovani  protervi . 

Pen.  Ah  non  temer  ;  tu  fé*  difefo  a  pieno 

Da!  mio  dolor  y  dal  pianto  mio  ;  perdi ejft 
Sì  allegreranno  teco , 

Udendo  che  tu  fe’ nunzio  di  cofe 
Da  lor  sì  de  fiate ,  e  a  me  sì  atroci  * 

Coro  .  0  Giove  eterno  y 

Padre  de *  Numi  , 

Padre  degli  uomini , 

Qual  rio  delitto 
Da  deflra  ,  e  V 
7°  armò  di  folgori  y 
E  di  furor  ? 

Ecco  la  Prole 
Del  buon  Laerte , 

Sì  chiara  ,  ^  inclita  y 
Ora  infelice 
Le  vie  paleggia 
Di  Plutoy  e  d* Ecate  > 

Priva  d'  onor  . 

Venne  pur  venne  il  tempo 
Che  V  empia  avara  Moglie 
P’  Anfarao  tradito 
La  meritata  pena 
Del  fuo  fallir  pagò  : 

E  là  nel  triflo  bagno 
Il  generofo  Or  elle 
L' ucci  fio  n  del  Padre  , 

Della  Sorella  il  pianto 
Al  fin  pur  vendicò  . 

Ahi  nulla  fpeme 
D  i 


Per 
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Ver  noi  fiorifce . 

Piagne  Penelope 
Il  mal  prefente , 

Il  mal  venturo  : 

E  gli  empj  rìdono 
Del  fuo  dolor. 

O  voce  ìnfaufia  y 
Ma  troppo  certa 
De'  fanti  Oracoli  l 
Veggio  vicino 
A  quefle  cafe 
E' ultimo  eccidio  y 
L'ultimo  orror . 

Non  più  ne'  dì  folennì 
Guidar  mi  fia  permejfo 
Feftofiy  e  lieti  balli  : 

Ma  in  opre  fozze  un'  empio 
Servir  lajfa  dovrò . 

O  Itaca  infelice , 

Pria  che  tramonti  7  fole  y 
Tutte  V  antiche  glorie  ? 

Come  per  V  aria  il  fumo  y 
Da  te  fparir  vedrò  . 

Ant.  In  quejlo  giorno  al  fine 

Porrai  freno  all 5  orgoglio  y  e  alT  ardir  cieco  . 

Or  vedi  in  quale  fiato 

Sono  le  cofe  y  e  penfa 

Che  la  tua  Genitrice ,  e  la  tua  Cafa  y 

E  la  fieffa  tua  vita  è  in  poter  mio; 

Da  che  certo  è  V  avvi fo 
(  Se  T  ver  mi  vien  narrato  ) 

Della  morte  d'UliJfe. 

E  in  avvenir  non  hai 


Ove 
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Ove  fondar  la  ffpeme ,  e  7  tuo  coraggio  , 
Tel.  Cejfa  i  deh  cejfa  ,  Antìnoo , 
cotefìe  parole  ; 

Che  in  van  prefumi  di  vedermi  a  tuoi 
Piedi  abbuffato  dimandar  pietade . 

Ufa  pur  la  tua  forza ,  quell'  arte 
Contra  di  me ,  che  7  /-«o  penfier  malvagio 
Ti  fuggerifce  ;  e  tu  m'  uccidi  adunque  , 
jET  fotti  i/  / angue  mio . 

Cfo  p/'tf  co»  che  fono 
E  di  forze  ^  e  di  numero  maggiori 
Mal  contraffar  fi  puote . 

JT  i»  ciò  /ardi  contento  ; 

Ma  non  a  pien  ;  che  non  avrai  la  gloria 
Di  vedermi  far  coffa 
Che  fi  ffconvenga  alla  reai  mìa  flirpe . 
Ant.  Dimmi  per  Dio  ,  quant'  è  che  divenuto 
Se'' tu  sì  generofo  ? 

Egli  è  gran  tempo  ornai 

Ch'io  ti  conobbi  per  un'  uom  fuperbo  , 

Ma  non  però  sì  folle.  Tel.  Tu  m'  ac  cu fi 
Dì  quelle  coffe  delle  quai  tu  fleffo 
Più  di  tutti  ffe'  reo  . 

Ant.  O  ffconfigliato  ,  e  fiotto  , 

Se  defiato  avefft 
Di  ffpargere  il  tuo  ffangue  , 

Senza  contrafio  alcuno  i  l' avrei  fatto  . 

A  torto  mi  rampogni  9 
Perch '  io  ti  difft ,  e  7  dico  , 

Che  tutta  la  tua  Caffa  > 

E  la  tua  fleffa  vita  è  in  poter  mio  , 

Te!.  Queflo  è  pure  il  cofiume  de'  tiranni , 
Difffmular  mai  fempre  il  fier  de  fio 
D  3 


Di 
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Di  queir  opre  malvage 
Le  quai  compier  non  ponno . 

Forfè  non  hai  tentato  mille  prove 

Per  togliermi  di  vita  ì  e  in  queflo  punì® 

Da  qual  parte  ne  vieni  ì 

Certo  dal  mar y  là  dove 

Per  più  giorni  attendefti 

Allo  fretto  di  Same  il  mio  ritorno  ; 

Per  far  eh"  io  non  vedejft 

Vivo  mai  più  quefte  paterne  mura . 

Ma  tal  non  era  il  mìo  deflino  allora  « 

E  quando  , Iddio  protegge  , 

I  più  debili ,  e  fiacchi 
Fuggono  dalle  mani 
Degli  uomini  più  forti ,  e  più  robufii . 
Ant.  T’ inganni ,  fe  tu  penfi 

CÌP  abbia  la  nave  in  alto  mar  fofpinta , 
Per  farti  alcuna  offe  fa  . 

Ella  fu  affai  diverfa 
La  cagion  del  viaggio  : 

E  poi  tu  fleffo  il  devi 
Argomentar  da  queflo  , 

Ch'  io  era  in  altra  parte  , 

Quando  giugne fi i  a  queir  angu fio  varco  « 
Coro  .  Veggio  che  ambidue  fono 
Di  grave  f degno  acce  fi, 

Tel.  Ma  dì  ;  con  qual  diritto  y 
Con  qual  legge  pretendi 
Che  fia  la  mia  Famìglia  y  e  la  mia  vita 
J n  poter  tuo  ì  che  hai 
A  far  nella  mìa  Cafa , 

Poiché  morto  è  il  mio  Padre  ? 

Ant.  Soverchio  è  eh'  io  ripeta 


Ciò 
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Ciò  che  ?  è  noto  ;  ed  or  /’  infingi  ad  arte  . 
Ben  fai  della  tua  Madre 
La  folenne  promejfa  , 

Di  fcegliere  un  di  noi , 

E  celebrar  le  nozze , 

Dopo  d 5  aver  compita 
Quell'  ingannevol  tela 
Che>  s' io  non  ni*  accorge  a , 

Sarebbe  anco  imperfetta  ;  e  benché  poi 
Diede  fine  al  lavoro  , 

Lungo  tempo  adoprò  mille  altri  inganni 
Per  non  ferbar  la  fede  ; 

Sperando  pur  che  Ulijfe 
Facejfe  un  dì  ritorno . 

Ora  al  fine  è  perduta 
Ogni  fperanza  ;  e  deve 
Compier  le  fue  promejfe . 

E  tu ,  tu  la  ccftrigniy 
Se  brami  la  falvezza 
Della  Famiglia  tua  . 

Quefto  è  il  diritto  mio  5  quefla  la  legge . 
Tel.  Credi  tu  pienamente 
D ’  avermi  foddisfatto 
Con  sì  falfe  ragioni  ì 
Forfè  non  debbony  ejfer  volontarie 
Le  nozze ,  ma  forzate  ì 
In  oltre  egli  è  pur  vero 
Che  ripugnò  mia  Madre  in  ogni  tempo 
Di  fommetter  più  il  collo 
Al  giogo  maritai  dopo  la  morte 
Del  fuo  Spofo  primier  ,  quando  che  fofje  . 
Che  fe  promife  allor  le  nozze  ,  il  fece 
Per  fottrarfi  con  arte 

D  4 


Alle 


(  5^  ) 

Alle  tue  sì  importune y  e  di  t  ant'  altri 
Non  dirò  già  richiefie  y 
Ma  violenze  infami . 

E  tu  chiami  diritto 

Quefla  tua  violenza  ?  e  vuoi  eh'  io  Jìejfo 
In  fin  ferva  di  mezzo  alV  empie  tue 
Scelleratezze y  e  al  mio  gran  danno  ,  e  [corno 
Coro .  Ite  alcuna  di  voi  y 
Sorelle  y  fenza  indugio 
A  chiamar  la  Reina  ; 

Ch'  io  temo  che  non  abbia  quefia  lite 
Qualche  fune  fio  fine  . 

Tel.  Deb  non  gemete  y  o  donne  y 

Che  giu  fio  è  Giove  y  .e  igiufli  ognor  difende 
Ant.  Re  ti  fi  tu  dunque  d'  e  fife  r  giu  fio  ?  e  credi 
D'  ufeir  delle  mie  mani 
Sì  agevolmente  ì  Tel.  Il  credo ; 

Che  tu  non  fé'  immortale  y 
Nè  d' alcun  Dio  fé'  nato . 

Ant.  Cerchi  di  darmi  morte  ì 
Tel.  Quefio  è  il  piacer  degli  empi  y 

Goder  dell'  altrui  morte  :  io  bramo  folo 
Di  difender  me  fieffo . 

Ant.  O  fiotto  y  e  non  t'accorgi 
Con  qual'  uom  tu  favelli  ? 

S  io  qui  volejft  nel  filenzio  eterna 
Farti  chiuder  le  labbra  y 
Chi  mel  contenderebbe  ì 
Ringrazia  la  tua  Madre  ; 

Ella  fot  ti  difende  . 

Fel.  O  come  V  uom  fuperbo  è  pien  d'errori  ! 
Ant.  Tu  mi  fai  fofpettar  ;  forfè  hai  condotta 
Qualche  ladron  di  $ parta  y 


Ver - 


(  5  7  ) 

Perch'  ei  ni*  uccida  a  tradimento  ?  o  pure 
Hai  recato  da  Efira  il  veleno , 

Per  dijlemprarlo  poi 
Nelle  tazze  di  vino  ì 
Coro.  Non  più ,  non  più;  ch'io  veggio 
In  tempo  la  Reina . 

Pen.  Indegna  ,  ah  troppo  indegna 
TP  entrambi  è  la  conte  fa  . 

Mentre  io  piango  il  deftin  del  mio  Conforte  , 
E  tutta  la  Cittade 

Piange  il  fuo  Re  infelice;  voi  frattanto  > 
Come  fe  nulla  foffe  il  comnn  lutto  > 

Nuove  riffe  movete 
Oltraggiando  V  un  V  altro  ì 
O  Telemaco  ,  o  Figlio  , 

In  quefta  guifa  onori 

La  morte  di  tuo  Padre 

Con  le  lagrime  tue ,  col  tuo  dolore  ? 

Che  ti  giova  garrir  co*  più  potenti , 

Che  fono  ornai  felici , 

Nè  hanno  onde  temere  ? 

Una  volta  era  tempo 

Di  tentar  con  coraggio  ogni  grand'  opra  ; 

Ed  imitar  V  imprefe 

Dell*  animofo  Orefie  ,  e  di  tant *  altri 

Che  ottenner  dalla  fama  eterno  onore  : 

Ora  ceder  conviencì  al  crudel  fato  , 

Per  più  non  irritarlo  a*  noftri  danni . 

Tel.  Egli  è  ben  ver  quel  che  voi  dite  ,o  Madre  . 
Ma  chi  frenar  poria 
L 5  ira  in  faccia  a  coftui  ? 

Che  tant'  ofa ,  e  minaccia  a  tutti  noi 
Le  più  acerbe  ruine  . 


Pen 


(  58  ) 

Fejn.  0  empio ,  e  ingrato  Antinoo > 

Ancor  non  feì  tu  fazio 
Veggendomi  sì  afflitta ,  e  nella  dura 
Neceffltà ,  benché  Reina,  (  o  Dio  !  J 
Di  doverti  obbedire  ? 

Ah  più  non  ti  rimembra 
D’ all  or  che  fuggitivo  il  Padre  tuo 
Venne  in  quefta  Cittade 
A  ricovrarft  ;  e'I  popol  furiofo 
Contra  di  lui  con  impeto  fi  mojfe  , 

Perchè  infeguendo  i  Tafii ,  aveva  offefo 

I  Tefproti ,  che  allora 

Eran  cogV 'Itaceli  in  lega  uniti  ; 

E  r  avrebbe  anco  uccifo , 

Se  7  proprio  Re,  fe  Uliffe 

Noi  difendea  ne' f nói  reali  alberghi. 

E  tu  fenga  rifpetto 
Oltraggi  quegli  fìejft 
Alberghi ,  e  la  fua  Moglie? 

E  uccider  tenti  il  fuo  Figliuolo  ancora  ? 

Ant.  Di  troppo  gravi  colpe 
Voi  m' accufate  .  io  chieggo 
Le  voflre  nozze  ;  e  non  già  le  ricchezze 
Della  Cafa  d’ Uliffe, 

Nè  la  vita  dì  alcuno  . 

Pen.  Oìmè ,  poiché  il  deflino 

Mi  sforza  pure  a  quefto  ;  io  voglio  io  voglio 
(  Se  mi  verrà  conceffo  in  mezzo  a  tante 
Gravi  mi  ferie  quefto  fol  piacere  J 
Che  lo  fteffo  deflino 
Mi  elegga  il  nuovo  Spofo . 

Ant.  Non  fia  chi  vi  contenda 

Un  piacer  così giuflo .  Pen.  Or  tu  ni  af colta. 

Un 
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Un  grand ’  Arco  ebbe  in  dono 

Lo  fventurato  Uliffe 

Da  ifiio  ,  allor  quando 

Nelle  cafe  d'  Grtiloco  in  Mejfene 

Lo  riconobbe ;  e  quefto 

Effer  non  può  mai  tefo 

Che  da  piu  valor oft . 

Or  io  bramo  che  ognuno 
A  tenderlo  s*  adopri  .• 

E  quei  m  avrà  che  di  valor  prevaglia  , 
Trapalando  ben  tutte 

*  Le  Scure  con  la  freccia  :  e  i  tuoi  compagni 
Già  so  proti  al  cimeto.  Ant.  E  àch'io  so  pròto . 

Pen.  Or  tu ,  Figlio,  farai 

Giudice  in  quefto  azzardo . 

Che  non  è  cofa  onefta 

Ch'io  ftejfa  fia prefente  .  ahi  quanto  è  atroce 

Il  penfar  che  in  quel  giorno 

Chi  pianger  debbo  in  vedovili  fpoglie 

La  morte  del  mio  Spofo , 

In  quel  medefmo  giorno  i  fon  coftretta 
A  favellar  di  nozze,  e  a  celebrarle  ! 

Ant.  Doler  non  vi  dovete 

Di  quel  che'l  del  deftina  . 

Pen.  Andiamo  dunque  andiamo. 

Ant.  Ma  cosi  ciecamente 

Io  non  debbo  feguirvi .  Pen.  E  di  che  temi  ì 

Ant. 


*  Quefto  gioco  ft  faceva  così .  Piantavanfi  molte  fcure  di 
bronzo  in  terra  una  dopo  l'altra  con  ordine  In  qualche 
diftanza;  equefte  erano  forate  dalla  parte  che  reftavadi 
fopra  ;  e  quegli  che  tendevano  l'arco  dovean  mirare 
che  la  freccia  pafl’affe  per  tutti  i  forami  di  effe . 


(  6o  ) 

Ant.  Più  giorni  fon  eh'  io  manco 
Dalla  Città  non  meno  > 

Che  dalle  voflre  Cafe  ; 

E  fo  che  una  breve  ora 
Bafta  a  mutar  le  cofe  ;  ond'  io  vorrei 
Prima  veder  queir  Arco 
Che  voi  mi  dite ,  e  V  Foreftier  che  venne 
Quefla  mattina  in  Itaca  .  Tel.  L’  uom  forte 
Non  dee  temer .  Ant.  Ma  il  faggio 
Deve  ejfer  cauto y  e  antivedere  il  rìfchio  . 
Tel.  Tu  faggio  ?  dì  più  toflo 
Lo  fcellerato,  V  empio , 

Che  flempre*  ha  per  compagni 
Il  timore  ,  e  7  f of petto  . 

Pen.  0  Figlio ,  io  m' av  veggio 

Che  mal  comprendi  la  miferia  noflra  . 
Vanne  ,  #0#  indugiar  ;  fa  che  fe  n’ efea 
Toflo  quel  Foreftiero  ;  e  a  lui  comanda 
Che  mi  rechi  queir  Arco  .  Tel.  Io  v' obbedì feo . 
Ant.  Reina ,  or  #0#  direte  eh'  io  fla  quegli 
Che'l  voflro  Figlio  influita; 

Voi  me  de f ma  vedete 

Quanto  s9  avanzi ,  e  J?»  dove  fi  flenda 

Il  fuo  sfrenato  ardire. 

Così  vi  piaccia  ancora 
Riflettere  alle  voflre 
'Prom effe  y  e  giuramenti  ; 

E  agli  artifizj  infleme 
Che  lungo  tempo  ufafle  ; 

E  alla  mia  fofferenza  y  e  degli  amici . 

E  queflo  ,  s' io  non  erro  , 

Vi  toglierà  la  noja , 

E  forfè  anche  il  penfler  del  morto  Ulijfe . 

Pen. 


(  6r  ) 

Peli.  Oimé  ,  non  fia  giammai 

Che  per  prospera  forte,  o  per  avverfa , 
Over  per  lunga  età  ,  di  lui  mi  J cordi . 

Ma  finché  non  fìa  giunta 
Alla  Stigia  palude , 

Il  piagnerò  mai  fempre  . 

Ant.  Troppo  nudrifie  a  lungo 
Una  fai  fa  fperanza 
Del  fuo  ritorno  ;  ed  ora 
Vi  dolete  d' un  male 

Che  vi  fembra  novello,  ed  è  gran  tempo 
Ch'  egli  è  fucceffo  ;  e  ognuno. 

Fuorché  voi,  fe  n'  avvide . 

E  ciò  fu  poi  cagione 
Che  molti  de  [taro 

P’  avervi  Spofa  ;  ed  io  tra  quefli'l  primo  , 
Rapito  dalle  tante , 

E  così  rare  doti 

Onde  v*  ornar o  la  natura ,  e  i  Numi . 

E  un  lufiro  intero  il  fin  bramato  atte  fi , 
Senza  giammai  far  ufo 
P*  alcuna  violenza 

Meno  che  onefia  ;  e  7  potea  fare  ;  e  certo 
Fatto  V  avrei ,  s’ io  fojfi. 

Come  voi  vi  penfate  , 

Di  malvagi  cofiumi . 

Peri.  O  come  bene  a  tuo  favor  ragioni  ! 

Ma  fappi  che  7  mio  Spofo 
Veri  p oc'  anzi  ;  e  non  è  già  gran  tempo , 
Come  tu  credi;  e  s' io  fperava  adunque 
Ch  ei  fojfe  in  vita ,  io  non  fperava  in  vano. 
Benché  ora,  o  Dio  !  del  mio  fperar  non  colgo 
Altro  frutto  che  pianto. 


Ma 


(  6z  ) 

Ma  tu  perche  ricopri 

La  tua  mente  maligna  ì  eì  non  è  'vero 

Che  mille  occulte  ìnftdie 

Tendefli  al  mio  Figliuolo  ì 

E  mille  volte  e  mille  hai  poflo  in  opra 

Or  lufinghe ,  or  minacce 

'Perch'io  mi  pieghi  al  tuo  voler  lafcivo  ? 

E  intanto  quali  cofe 

Tralafciafi  di  fare  a  mio  difpettoì 

Le  quai ,  come  fon  turpi 

A  far/i ,  così  pure 

A  raccontar  fon  di  vergogna ,  e  fcorno . 
Che  fe  non  fai  fatP  ufo  ,  e  ancor  noi  fai 
Delle  più  inìque  violenze  e  freme  ; 

Il  timor  ti  ritenne 

Che  ancor  viveffe  Uliffe ,  e  ritornando 
Prendeffe  afpra  vendetta  ; 

O  quefli  cittadini  , 

Che  or  fono  oppreffi ,  un  giorno 
Deflajfero  a  tuoi  danni 
Gli  fpìrtì  generofi.  ah  lafcia  *  Antinoo  , 
Di  rammentar  così  funefle  cofe , 

Se  brami  eh  io  m?  accheti  >  e  non  P  offenda 
Ant.  Voi  più  non  mi  udirete 

Parlar  di  ciò  che  vi  mole  fi  a  ,  e  turba . 

Ma  chi  è  colui  che  verfo  noi  fen  viene  ? 
Coro  «  Egli  è  quel  F or  e fiero 

Che  riportò  del  noflro  Re  la  morte . 

Ant.  O  vecchio ,  chi  fey  tu  ì  donde  ne  vieni  ì 
E  qual  novella  porti 
D’  Uliffe  ?  il  ver  mi  narra . 

Pen.  Oimè ,  cime  l'orrenda 

Infanabil  ferita  or  mi  rinnovi . 

Ulif. 


(  «3  ) 

Ulif.  lo'l  dififi  alla  Reina; 

La  mìa  Cittade  è  GnojJo  ; 

E  Idomeneo  vi  regna 
Il  mio  fratei  maggiore  ; 

Ed  io  mi  chiamo  Etone . 

Ma  la  fortuna  fempre 
Ne' miei  viaggi  ebbi  nemica;  e  varie 
Terre ,  e  più  mari  mifurar  mi  fece 
Con  fatica ,  e  periglio; 

Nè  mi  concejfe  mai 
Li  ritornare  a  Creta . 

Al  fine  io  venni  in  Itaca ,  partendo 

Lai  popol  de'  Tefproti  y 

Ove  il  buon  Re  Fidone 

M' ac  col fe  y  e  mi  giurò  che  Ulijfe  è  morto 

In  mezzo  al  mar ,  mentre  a  Lodona  andava 

E  tutti  i  fuoi  compagni  anco  perirò  ; 

E  fon  paffuti  ornai  più  di  tre  mefi . 

E  di  quanto  vi  dico ,  in  teflimonio 
Io  chiamo  Giove  eterno . 

Een  vi  prego  d' ufar  meco  pietade , 

Se  di  trifie  novelle  vi  fon  nunzio  ; 

E  quefia  reai  Lonna 

Che  fol  per  mia  cagion  fofpira  y  e  piagne 

Li  confolar  vi  piaccia  . 

Ant.  Trifie  fon  le  novelle 
Che  tu  m '  arrechi  :  pure 
(  Già  che  a  forza  conviene 
Acchetar  fi  al  defilino  ; 

Nè  le  lagrime  ponno ,  nè  i  lamenti 
Richiamar  T  ombre  dalV  of cura  Lite  ) 
Quefte  fie fife  novelle 
Servono  a  metter  fine 


A  una 


(  64  ) 

A  una  lunga  conte  fa  ;  e  tu  ri*  hai  metto  ; 
Nè  da  nw  partirai 
Senza  il  dovuto  premio  . 

Ulif.  Reina  y  eccovi  V  Arco 
Che  7  voftro  reai  Figlio 
Mi impofe  di  recarvi. 

Fen.  O  folo  fra  tant*  altri 
Arnefi  militari , 

Più  caro ,  e  più  diletto 
Al  mio  mifero  Spofo  ; 

Tu  mi  fai  fovvenir  quante  fiate 
Ne' più  folenni  giorni 
Fofii  tefo  da  luì  ; 

E  riportò  la  palma 

Con  quella  forza  onde  avanzava  tutti  ; 

E  un  Dio ,  non  uom  parca . 

O  preziofo  avanzo 

Delle  memorie  del  mìo  caro  Vliffe  ; 

Quante  volte  fei  fiato  il  venturofo 
Strumento  di  fue  glorie , 

Deir  allegrezze  mie  ! 

Ed  ora  ,  oimè  ,  tu  dei 

Servir  centra  il  tuo  Re ,  contra  me  fieffa , 

Infelice ,  funeflo . 

Non  più  tocco  farai 
In  eterno  da  quella , 

Oimè  y  da  quella  delira 

TJn  tempo  sì  temuta ,  e  sì  famofa . 

Ant.  A  bafianza  in  voi  fece 
Pompa  il  dolor  foverchio . 

Perù  E  vero  y  hai  tu  ragione  ; 

Troppo  mi  dolgo ;  e  intanto 

Si  perde  il  tempo  inutilmente  :  prendi 

Preti - 


(  6$  ) 

Prendi  quefl'  Arco  ornai , 

E  la  tua  forte  prova. 

Ant.  Ma  voi  ceffate  infieme 
Di  ftruggervi  col  pianto  ; 

Però  eh'  effo  profana 
Queflo  dì  per  me  facro , 

E  m '  empie  di  fmiflri ,  e  infaufii  augurj  . 
Ulif.  Reina ,  queflo  panni 
Un  ottimo  configlio . 

Pen.  Ed  anch'  io  lo  conofco  / 

Ma  in  me  troppo  ebbe  forza 
La paffione  .  Ant.  Io  non  condanno  il  voftro 
Dolore ,  anzi  lo  feufo  :  or'  egli  è  tempo 
Di  por  freno  a '  lamenti  , 

E  gire  in  cafa ,  ove  fon  gli  altri  amici. 
Chi  fia ,  chi  fia  mai  quegli 
A  cui  darà  la  forte 
Di  tender  sì  grand'  Arco , 

Ed  otterrà  sì  defiato  premio  ì 
Ulif.  0  generofo  Antinoo  >  s' io  credeffi 
Di  non  effervi  troppo 
Importuno  5  ardirei 

Di  chiedervi  una  grazia  .  Ant.  Parla  pure  ; 
Che  in  queflo  dì  non  voglio 
Negar  cofa  ad  alcun  che  onefla  fia  ; 

E  molto  meno  a  te  .  Ulif.  Non  altro  i  bramo 
Che  di  veder  sì  bel  cimento ,  e  anch'  io 
Provar  quell'  Arco  un  tratto  ; 

Sol  per  faper  di  quanto 
Mutato  io  fia  da  quel  che  una  volta  era - 
Che  queflo  fu  quel  gioco 
Sempre  a  me  caro  3  e  fpeffio  n ’  ebbi  onore  . 
Ant.  0  vecchio ,  tu  a  gran  pena 

E 


Ti 
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Ti  reggi  in  piede  ;  e  queflo  non  è  gioco 
Dalle  tue  forze  :  pure 
Chiedine  alla  Reina  .  Pen.  A  te  s*  afpetta 
Di  concedergli ,  o  nò  ,  quant'ei  defia  ; 

Ch*  io  per  me  non  m*  oppongo  . 

Ant.  Adunque  i  fon  contento  ;  e  tu  farai 

Primo  d* ogri  altro .  io  penfo  iopenfo  bene 
Che  dalT  imprefa  tua 
Tutti  piacer  ri  avremo  » 

Coro  .  Per  tutti  ì  fecali 
A  tutta  Grecia 
Infauflo  Paride  * 

A  Lacedemone 
Ti  fpinfe  Neme/t 
La  Dea  fatale  : 

1 Ma  pria  di  giugnere  9 
Perchè  col  fulmine , 

Difperfoy  e  lacero 
Per  V  onde  torbide 
Non  t*  ha  V  Olimpio 
Giove  immortale  ? 

Oggi  l'inclita  Peina  * 

Che  non  cede  all*  aurea  Cipri  $ 

Nè  a  Diana  fempre  cafla  , 

Di  beltà ,  di  fenno  il  vanto  ; 

Trar  vedrafft  all 5  empio  letto  p 
Cui  tant ’  anni  ella  abborrì  . 

E  le  mura  ,  e  V  fuol  paterno 
{Fate ,  o  Dii $  ch'io  fia  bugiarda  J 
Sarà  tinto  ,  oimè ,  dal  fangue 
Del  reai  unico  Germe  > 

In  cui  tutte  il  Ciel  cortefe 
Le  virtù  »  le  grazie  unì  » 


O  efe- 
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0  efecrabile 
Figlia  di  Tindaro  i 
Ond'  hanno  origine 
Le  noftre  lagrime 
Interminabili  * 

Il  noflro  male  ! 

Che  giova  ,  o  mifere  * 

Se  Troja  è  in  cenere  ? 

Per  Cui  tant'  anime 
D'Eroi  magnanimi 
A  ber  n*  andarono 
L 9  ónda  infernale  » 

O  gran  Dio  *  che  in  Delfo  hai  Tempio 
E  da  lunge  il  dardo  vibri 
Vccifor  del  fier  Serpente  ; 

Non  piegar  V  orecchie  a  ì  voti 
Di  chi  fempre  inganni  e  frodi 
Al  Figtiuol  dì  Ulijfe  ordì  . 

Peran  gli  empì ,  ed  infepoltì 
Pafio  fan  degli  aVoltoj  ; 

E  la  sferza  dell'  Erinni 
Gli  percuota  eternamente 
Nella  Stigia  orrenda  notte  > 

Ove  mai  non  forge  il  dì  . 

Pen»  Me  fventurata  !  in  que fio  punto  >  odorine 
In  quefio  punto  al  fommo 
Giunti  fono  ì  mìei  mali  ; 

E  quefla  è  V  ultim  ora 
Che  favellar  m'  udite  » 

Coro  *  Oimè ,  perchè  fpargete 

Così  fatte  parole*  e  sì  affannof# 

La f date  i  voflri  alberghi  * 

Peli,  0  alberghi ,  o  cafa  piena 

E  i 
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jy  orrende  uccifioni  ! 

10  più  io  più  non  deggio 
Torre  là  entro  il  piede . 

O  Figlio ,  o  caro  Figlio , 

Forfè  non  ti  'vedrò  più  vivo  mai . 

Coro  ,  O  atroce  mal ,  che  tutti  gli  altri  avanza  ! 
Pen.  Quel  Foreftiero ,  amiche , 

Cui  certo  mandò  Giove  a 5  nofiri  lidi 
Ver  eh ’  zo  gufi  affi  ogni  più  amaro  affanno  | 
Quegli  mi  perfuafe 
A  far  ciò  che  poi  feci ,  e  wi  promìfe 
Che  a  mio  favor  s'  adoprerebbe  ;  ond'  io 
Ch'  altro  non  defilai  pria  dì  morire 
Che  una  gìufta  vendetta  > 

Fruendolo  in  difparte , 

Pereti  altri  non  m?  udiffe ,  in  quella  flanza 

Ove  fono  raccolti 

Gli  frumenti  di  guerra  y 

Che'l  mio  Conforte  odagli  amici  in  dono  5 

O  zzz  qualche  imprefa  trionfando  ottenne  ; 

Tutto  gli  efpofi  il  mio  defir  ?  chiedendo 

A  lui  configlio ,  e  aita 

Ver  efeguirlo  to(ìo. 

Ed  ei  volgendo  intorno 

Tre  volte ,  e  quattro  il  guardo  , 

Infra  T  altr  armi  vide 

11  grand'  Arco  d'Uliffe  ; 

E  allor  fenza  dimora 

Trefolo  in  man  ;  Quefio ,  rifpofe ,  quefio 
Sarà  opportuno  al  gran  difegno  vofiro  * 
Con  quefio  i  Pretenfori 
De' vofiri  fponfalizj 
In  quella  Sala  uniti 


Cti  è 
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Ch'  è  più  vicina  all'  atrio  , 

Si  proveran  di  trapalar  le  Scure  ; 

Fingendo  eh'  effe r  deggia 

Di  voi  marito  il  vincitor  del  gioco. 

E  di  quejìo  cimento 

Giudice  fia  lo  fiejfo 

Telemaco  .  frattanto 

Voi  mede f ma  nell'  atrio  impedirete 

A  chiunque  vi  giunga , 

D' accoflarfi  alla  porta  ;  e  del  fuccejfo 
Cura  agl' Iddìi  lanciate. 

Quefio  fu  il  fuo  configlio  ; 

E  sì  mi  piacque  allora , 

Ch'io  fui  pronta  a  feguirlo  : 

Ma  ben  veggi'  or  che  fono 
Tutte  le  cofe  già  prefijfe  in  Cielo . 

Coro.  Ma  che  indi  n'  avvenne  ì 
Pen.  Tur  or  fi  andò  alla  foglia 
Di  quell'  infaufia  Sala  , 

Tutto  improvifo  un  gran  rumor  ferimmi 
V orecchie  ;  e  allor  più  d'un  corfe  alla  porta % 
Che  chiufa  era  di  dentro , 

Ver  aprirla  :  ma  tofio 
Telemaco  s' oppofe  (  che  alla  voce 
Ben  lo  conobbi  )  e  lor  d'ufcir  contefe  * 
Ma  nello  fleffo  tempo 
Un'  orribil  percojfa  y 
E  un'  alto  grido  udii ,  che  certamente 
Fu  di  mio  Figlio,  oimè  ,  ch'io  temo  forte 
Di  qualche  tradimento . 

Coro  .  Voi  vi  dolete  d' un'  incerto  male  , 

E  fol  per  un  fof petto; 

Sempre  il  peggior  penfando . 

E  ? 


Pen, 
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Pc n^Troppo  fu  grande  il  riflchioflor  me  rì accorgo) 
In  che  pofi  il  mio  Figlio  ;  anzi  egli  ftejfo 
N'  era  volonteroso:  e  troppo  è  chiaro 
J l  fegno ,  ahi  l affla  3  della  flua  caduta  % 

Ma  i  Fati ,  che  a  lor  Sonno 
Volgon  Vumane  cofe  * 

EJfl  rapito  m  hanno 

ho  Sciaurato  UlijSe  9 

Dopo  ch'io  r  ebbi  quattro  luftri  atteSo  : 

Ed  ora  anco  il  mìo  Figlio  , 

V  unico  amato  Figlio 
Strappato  m*  han  dal  Seno; 

Nè  altro  chieggon  più  che  la  mia  vita  : 
E  quefla  darò  lor  ben  volentieri  ; 

Chi*  ella  è  cofla  da  flotto 
Il  fuggir  dalla  morte ,  deftando 
Dì  viver  lungo  tempo 
Dopa  V  orrenda  flrage 
Di  tutti  i  fluoi  più  cari  y 
E  in  mezzo  la  tempefta 
Delle  maggior  diSgrazie , 

Coro.  Quefla  mattina  pure 
Piagnefte  il  voflro  Figlio  9 
Stimandolo  perduto , 

Perché  tardò  il  ritorno; 

E  vi  flètè  ingannata  :  ed  or  di  nuovo 
V'  affliggete  di  lui  prima  d' averne 
Un*  intera  contezza  . 

Eur.  O  Reina ,  più  d'uno 

Chiede  dì  voi  ne'voftri  alberghi:  ed  io 
Vn  impenflato  cafo 

Vengo  a  recarvi .  Pen.  Oimè,oimè9pur  troppo 
M'è  noto  3  e'I  cor  mi  Squarcia  a  brano  a  brano 

Que - 


(  71  ) 

Quefto  terribil  cafo . 

Euriclea ,  Dio  voleffe 
Che  dopo  il  trìjlo  annunziò 
Ch'ebbi  dy  Uliffe  ,  tojìo 
Mi  fojft  uccifa  y  fenza 
Tentare  una  vendetta 
Sì  grande  y  e  perigliosa  : 

Ora  non  f offrirei 
Quefl'  altra  orribil  pena 
Ver  la  morte  del  Figlio . 

Eur.  O  Venelope ,  certo 
Voi  non  fapete  nulla 
Di  quel  che  avvenne  ;  o  voi  piagnete  ancora 
La  falute  de'  voftri . 

Pen.  Che  mai  favelli  ?  adunque 
E '  vivo  il  mìo  Figliuolo  ì 
Eur.  Siatene  certa  ;  e  in  oltre 
Involti  nel  lor  / angue 
Tutti  i  vofiri  nemici 
Giacciono  a  terra:  e  vi  dirò  poi  cofa 
Che  vi  farà  jìupire . 

Pen.  Deggioti  preflar  fede  ? 

Eur.  Il  fuccejfo  dimoftra 

S'io  vi  conto  menzogne  ;  e  ancor  fappìate 
Ch' et  non  è  forefiier  quelTuom  ,  nè  il  vero 
D’ Uliffe  vi  narrò,  quefla  mattina  ; 

Ma  dite  pur  y  lui  fteffo  aver  prefente  , 

Ed  afcoltar  la  voce 
Del  reai  voftro  Spofo 

Sì  lungamente  fofpirato  .  Pen.  0  Numi  y 

Quefto  ancor  ci  mancava 

Per  compimento  delle  mie  miferie . 

Voi  toglìefte  a  coftei  la  mente ,  e  7  fenno , 
E  4  Ond ' 
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Ond*  ejfa  mi  deluda ,  e  sì  m  acQrefca 
Co’fuoi  fcherni'l  dolore. 

Chi  vide  mai  ,  chi  vide 

Donna  di  me  piu  mifera ,  e  infelice  ? 

Ma  molto  giova  a  te  la  tua  vecchiezza  ; 
Che  fe  quefla  non  fojfe  , 

Pagherefti  la  pena 

Della  foltezza  tua  .  Eur.  0  Giove  e  ter  mi 
Io  vi  giuro  5  Reina  y 
Che  ciò  eh'  ora  vi  dico 
Tutto  è  certo  y  e  verace  ; 

Nè  vi  parlo  da  folta . 

E  fe  bugiarda  io  fono , 

Datemi  a  voflro  fenno  acerba  morte  ; 

0  pur  gl'  Iddìi  m  incenerìfcan  tofto  , 

Pen.  Senza  nwdo  tu  parli  ; 

E  vuoi  tentar  gl*  Iddìi 

Con  imprecazion  così  efecrande . 

Coro.  Pur  V  imprecazioni 
Debbon  fempre  temerfi ; 

Piacciavi  dunque  udir  le  fue  parole . 

Pen.  Corni*  effe r  può  che  viva 

Colui  che  in  mezzo  al  mar  reflò  fommerfo  ì 
E  che  uri*  uom  foloy  e  difarmato  ,  e  prejfe 
Alla  vecchiezza  ,  e  per  fatiche  laffo 
Tanti  Giovani  uccida  y  e  vigorofty 
E  tutti  infieme  accolti  ì  Eur.  Ei  non  fu  fole 
Uliffe ,  ma  compagno 
Ebbe  ancora  Telemaco  ,  a  cui  prima  y 
E  e  nchy  egli  s’  infingejfe , 

Erafi  palefato  :  ed  ambo  uniti 
Tramavan  di  nafeofto 
La  ruina  de'  Proci . 


Pen. 


Pen.  Se  è  ver  ciò  che  racconti  ; 

Quegli  non  fu  il  mio  Spofo , 

Ma  fu  alcun  Dio ,  ch'ebbe  pietà  de'  miei 
Si  lunghi ,  e  duri  affanni , 

E  in  fembianza  d'Uliffe  i  Proci  uccife . 
Eur.  Deh  che  penfate  mai  ì 

10  fteffa  gli  lavai  pur  ora  i  piedi  : 

Ed  era  per  la  ftrage 

Tutto  lordo  di  f angue  : 

E  vidi  fui  ginocchio 
L'  antica  cicatrice , 

Che  ,  come  voi  fapete , 

Ebbe  già  dal  Cinghiale  in  fui  Parnafo , 
Pen.  Dimmi  ,  a  qual'  opra  attende 

Quell' uomo  adeJfo?Eur .E i  va  purgado  tutta 
La  reai  Cafay  ed  un  gran  foco  accefe  ; 

E  di  voi  fol  dimanda . 

Pen.  Narrami' l  fuo  valore  . 

Eur.  lo  non  lo  fo  ;  che  folo  udii'l  tumulto  3 
E  gli  urli  di  coloro 
Che  cadeano  trafitti  :  e  vidi  poi 
Tutti  l'un  fopra  V altro  a  terra  uccifi 
In  un  lago  di  [angue  y 
Che  mi  face an  terrore  . 

Ma  veggio  ufcire  Eumeo  : 

Ei  che  vi  fu  prefente  , 

Saprà  narrarvi  T  tutto  :  ed  io  frattanto 
Darò  al  mio  Re  la  nuova 
Che  voi  fiete  qui  preffo . 

Coro.  Ponete  fin  ,  Reina  5  * 

Alle  querele  ;  il  Cielo 
Vi  dona  queflo  giorno 

11  premio  della  voftra 


Così 
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Così  lunga  coftanza , 

E  della  fede  maritai  sì  rara  . 

Pen.  Allora  cederanno 

Le  lagrime ,  e  7  dolor ,  quand'  io  fa  certa 
Vi  sì  gran  ben  :  ma  non  bo  fpeme  ancora 
Di  racquiftarlo  ,  e  qualche  inganno  io  temo  . 
Eum.  Qual  degli  eterni  Iddii  ringraziar  debbo> 
Che  mi  ferbò  fin'  a  quefl'  ora  in  vita  9 
Verch'  io  v *  abbia  a  portar  così  felice 
E  venturofo  annunzio  ì  o  mìa  Reina  9 
Vate  bando  all'  affanno  ,  ed  a'  pen  fieri 
Di  doglia ,  e  d' orror  pieni  ;  or  v'allegrate  ; 
E  quel  ch'io  vidi  con  quefl'  occhi ,  udite  ; 
Nè  vogliate  negarmi  intera  fede . 

Pen.  Che  novelle  mi  porti  ì 
Eum.  Io  mi  riflringo  a  poche  cofe  :  uccif 
Tutti  reflaro  gl'  inimici  voftri 
Ver  le  man  dì  quelTuom  che  noi  tenemmo 
Ver  foreftier  ;  ma  veramente  è  Ulìffe  9 
Vi  Telemaco  Padre  9  e  Signor  noftro , 

Pen,  0  Dii  del  Ciel9  che  afcoltol 
Narrami  pure ,  Eumeo  9 
Lo  frano  avvenimento , 

Eum.  Poiché  nella  gran  Sala  ì  Proci  tutti 
Furono  ragunati 9  e  infieme  Uliffe  9 
E'I  Figlimi  voflro  ;  il  qual  m  ave  a  commejfé 
Di  feguirlo ,  e  di  farmi  in  fu  la  porta 
Che  all'  altre  fi  anze  guida  ;  e  d'obbedire 
Quel  Forefiier  ,  com'  ei  dicea ,  di  Creta  ; 
Chiufero  immantinente  ambe  le  porte  . 

E  Antimo ,  dopo  aver  fatta  palefe 
A'  fuoi  compagni  la  cagion  per  cui 
Àvea  condotto  feco  il  Foreftier o  9 


A  lui 
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A  lui  diè  l'Arco ,  e  la  faretra  piena 
Vi  frali ,  e  diffe  :  Tu  non  fe  per  certo 
Un 5  uom  da  poco  ,  e  V  f  or  godi  degli  anni  5 
B  </i  leggieri  avrai  l'onor  del  gioco . 

Così  dicea  infultando  •  e  tutti  a  gara 
'Ridendo  lo  fchernian  :  folti ,  che  nulla 
Sapean  del  lor  deftin .  «zar  come  Uliffe 
Ebbe  quell' Arco ,  rf/zò  /r?  #/  Cielo 

Gli  occhi ,  e  /  /><?/<?  deftinato  loco  ; 

E  tefe  l'Arco ,  e  trapafsb  le  Scure 
Vi  bronzo  tutte  fenza  errore .  allora 
Guardandoli  V  un  V altro  ,  un'  orror  freddo 
Prefe  quegli  empj  .  ed  et  fenza  far  motto 
Armò  di  nuovo  l'Arco ;  e  mentre  Antinoo 
Ad  Agelao  per  favellar  fi  volfe , 
Àvventogli  uno  frale ,  e  nella  tempia 
Defira  ferillo  ;  ed  egli  cadde  a  terra , 

A  tutt'  altro  penfando  che  alla  morte  . 

A  sì  atroce  fpett acolo ,  e  improvifo 
Fremea  ciafcun  di  f degno  ;  e'I  fuo  furore 
Sfavillava  per  gli  occhi  :  ma  il  Re  nofìro 
Gridava  ad  alta  voce:  Empj  ,  malvagi , 
Perchè  più  non  rìdete  ?  ornai  feguite , 

E  mi  fvillaneggiate .  io  fono  Uliffe , 

Uliffe  io  fono;  e  >  come  piacque  a  Giove , 
Per  far  vendetta  io  venni ,  e  fparger  tutto 
Il  voflro  iniquo  ,  e  fcellerato  f angue  : 

Nè  fuggirete  voi  dalle  mie  mani. 

Così  mentr'  ei  parlava  ,  la  fua  faccia 
Parea  che  fiammeggiaffe  ,  e  tutto  il  corpo 
Nuovo  vigor  veflijfe .  e  veramente 
Tofio  il  raffigurai  ;  che  per  T  addietro 
Mai  noi  conobbi  ;  e  maraviglia  n  ebbi  : 

Ma 
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Ma  più  di  me  rì  ebber  coloro  ;  e  tutti 
Si  fero  in  volto  di  color  di  morte . 

Pen.  Ed  io  non  men  che  tu  y  mi  maraviglio 
Udendo  il  tuo  racconto . 

Eum.  E  cercavano  tofto  di  fuggire  , 

E  aprir  le  porte  indarno  ;  poiché  quella 
Dell1  Atrio  il  Figlimi  voflro  con  la  fpada  , 
E  V  altra  Ulijfe  difendea  con  P  Arco  . 
Cosi  eran  le  cofe  :  e  non  veggendo 
Più  fcampo  dalla  morte  ,  il  temerario 
Eurimaco  sì  diffe  :  Amici ,  or  fiamo 
"Nel  mezzo  dell1  infidie ,  e  d'ogni  parte 
Chiufaè  la  - via  d'  ufcir  di  quefio  loco  ; 

ISlè  con  altF  arme  riparar  pojfiamcì 
Che  con  la  noflra  fpada :  or  genero  fi 
Facciam  P  ultime  prove .  ed  egli  primo 
Contra  del  Re  fi  mojfe  ,  o  fconfigliato  ! 
Mentre  correa ,  dal  lato  manco  il  giunfe 
Lo  frale  >  e  aprigli  una  profonda  piaga . 
Ei  col  f angue  versò  P  anima  ,  dopo 
Un  urlo  fpaventofo  .  D'altra  parte 
Diede  morte  Telemaco  al  feroce 
Anfinomo ,  che  in  fretta  ,  e  furiofo 
Ventagli  contra  ;  e  P  offendea  frattanto 
Con  efecrande  ingiurie.  A  che  pretendo 
Di  dirvi  ad  uno  ad  uno  ogni  fucceffo  ? 

E  quanti  di  quegli  empj  in  sì  breve  ora 
Furon  coftretti  ad  affaggiay  d'Uliffe 
Le  frecce  ?  ed  era  ornai  la  fitta  faretra 
Preffio  che  vota,  ond 5  egli  a  me  rivolto 
Corri  y  mi  di jfie  ,  Eumeo  ;  recami  un' afta 
Ben  falda  3  ed  uno  feudo  :  io  P  obbedii . 
Ma  ciò  che  poi  feguì  fu  orrendo  3  e  atroce  ; 

Che 


Che  disperatamente  quegl'  inìqui 
Tentar  'volendo  la  lor  forte  eflrema , 
Contra  Uliffe  venian  per  ifcacciarlo 
Dalla  porta,  ma  a  guifa  d*  una  rupe 
In  mezzo  al  mar ,  che  immobile  refifle 
Ad  impeto  di  venti ,  e  di  tempefle  ; 
CotaV  ei  flava  :  e  con  diverfì  colpi 
In  fui  terren  diftefe  Eurìdamante , 

E  Leode  ,  e  7  Damafloride  Agelao  , 
Demoptolemo ,  Eurinomo ,  e  Pif andrò 
Di  Polittore  figlio  :  tutti  forti, 

E  valorofi ,  e  nel  bel  fior  degli  anni . 
Nè  con  men  di  coraggio ,  e  di  valore 
Ih  duro  affalto  foftenea  di  molti 
2  elemaco  :  ei  trafijfe  Anfimedonte 
Nella  fpalla  finiftra ,  e  poi  nel  petto  : 
Indi  Euriade  ferì  di  mortai  piaga 
Nella  fronte  ;  e  pafsò  col  ferro  acuto 
La  gola  alT  or gogliofo ,  empio  Leocrito  . 
Chi  narrar  vi  potrebbe  quale ,  e  quanta 
Fu  la  confufton  ,  T  orror  ,  le  ftrida  , 

E  le  beftemmie  ,  e  i  gemiti ,  e* Singultì , 
E  le  ferite ,  e  7  (angue  ì  la  divina 
Giufiizia  difendeva  il  Signor  noflro 
Contra  uno  fluol  sì  numerofo ,  e  audace. 
Ma  reo  di  tante  colpe  :  nè  pur  uno 
Fuggì  di  quei  la  meritata  morte  . 

Coro  .  Ecco  V  amaro  frutto 
Che  raccolgon  coloro 
Che  vivono  empiamente  , 

E  ftimanfi  beati . 

Pen.  Per  quali  obblique  vìe , 

Inafpettate ,  e  nuove 

Mi 
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Mi  guida  il  tnìo  deftin  o?EiùVìCuOf  che  pili  refi  a 
Onde  abbiate  a  dolervi  > 

Se’ l  deftin  v*  è  propizio  ì 
Pen.  Ma  pur ,  fe’l  vero  $  EumeoyconfeJfar  deggìo * 

1 0  non  mi  perfuadù 
Affatto  eh’  egli  fia 

Quel  Forefiiero ,  Uliffe  ;  e  perchè  dunque 

Ei  mi  fi  tenne  occulto 

Quefta  mattina  ì  e  in  vece 

Narrommi  la  fua  morte  ì 

Dandomi  un  sì  crudele 

Affanno ,  che  maggior  non  provo  mai 

Altra  donna  nel  Mondo . 

Eum  Dirovvi  :  per  condurre 
A  fin  sì  perigliofa  $ 

E  diffìcile  ìmprefa  «, 

Toglier  voi è afi  ogni  fofpetto  agli  empj 
Che  Ulifie  ancor  viveffe  ;  ond'  era  d’uopo 
Che  feonofeiuto  ei  Ci  veniffe  *  e  tale 
Fu’l  voler  degl*  Iddìi  >  che  folamente 
Si  palefaffe  al  Figlio  ,  e  non  ad  altri  * 
Così  finor  Minerva 
Tolfe  a  nofiri  occhi  le  fembianze  fue  ; 

E  noi  noi  conofcemmo . 

Nè  ftupirci  dobbiam  ;  però  che  a  Dio 
Non  v’  ha  cofa  ìmpojfibile  da  far fi . 

Pen«  Ma  come  fai  tu  queflo  ì 
Eum.  Pur  ora  egli  mede  fimo 

11  narrava  a’  fuoi  fidi ,  antichi  fervi  « 
Pen.  O  me  beata  fovra  l’ altre  donne  % 

S’ egli  è  pur  ver  che  Uliffe 
Fe  ritorno  alla  Patria  1 
Eum.  Vedetelo  >  Reina  $ 

Ve - 


Vedetelo  ,  clfeì  vien  fuor  della  Cafa  ; 

E  Telemaco  è  / eco  * 

Pen.  Oimè  ?  donne  ,  che  veggio  ! 

Tarmi  di  ravvisar  nel  volto  fuo 
Le  fattezze  d ’  Uliffe , 

Benché  mutato  affai  da  quel  eh ’  egli  era  y 
Quando  n  andò  già  quattro  lufìri  a  Troja . 
Ma  pur  in  altra  guifa 
Afficurar  men  deggio  .  Coro.  Egli  è  ben  deffo. 
Tel.  Eccovi }  o  Madre ,  al  fine 

E  fano  y  e  vincitor  de*  fuoi  nemkì 
Quegli  che  defilato 

Sì  lungo  tempo  avete  ;  e  quefio  giorno 
Come  morto  piagnefte  :  eccovi  Uliffe  , 

Ecco  il  mio  Genitore  y  a  me  ben  noto 
Sin  da  quefla  mattina  >  allor  che  meco 
Ei  Venne  alla  Cittade , 

Sì  come  uom  forefiiero  > 

Dalle  cafe  d’ Eumeo  :  e  nel  Viaggio 
Deliberammo  infteme 
L*  ucci  fio  n  de*  nofiri 
. Eternici  occultamente y 
Perché  T  opra  il  chiedeva  y 
E  la  voce  de*  Numi  : 

E  ciò  fu  poi  cagion  de*  voftri  affanni , 
Delle  lagrime  voftre  > 

Le  quai  pur  ora  a  lieto  fin  fon  giunte* 

Ma  donde  mai  deriva 
Sì  profondo  filenzio  ì 
Pen.  0  Figlio ,  lo  ftupore 

Mi  cinge  intorno  il  petto  3 
E  7  favellar  mi  toglie  . 

Ma  fe  pur  quefii  è  Uliffe  ; 


(  So  ) 

Ch'"  io  non  ofo  affermare ,  e  men  negarlo  ; 
Giacerà  quefta  notte 
In  quel  medefmo  letto 
Cb'  ei  di  fua  man  compone , 

E  eh'  è  ripofio  fuor  della  fua  ftanza. 

Tel.  Oimè ,  che  dite ,  o  Madre  ? 

Qual  dubbiezza  vi  prende  ? 

Ulif.  0  Telemaco ,  lafcìa 

Ch'ella  mi  tenti ,  e  che  di  me  s' accerti  ; 
E  come  faggia  il  deve .  effa  a  gran  pena 
Torta  raffigurarmi  ; 

Vero  che  il  lungo  tempo 
Della  mia  lontananza , 

E.  le  tante  fatiche , 

E  quefii  trifli  panni 
In  che  involto  fon' io , 

Tutto  m*  han  contraffatto. 

Ma  ben  mi  maraviglio  y 
Penelope ,  che  il  letto 
*  Ch'io  ftefjo  lavorai  , 

Sia  fvelto  della  ftanza * 

E  certo  fu  alcun  Dio ,  non  uom  mortale  ; 
Che  quefti  non  V  avria 
Sì  agevolmente  fatto . 

Là 


*  Il  piede,  o  vogliam  dire  la  colonna  maggiore  alla  quale  con- 
neffi  erano  gli  altri  legni  medi  a  traverfo  che  ioftenean 
quello  letto;  era  fatta  del  tronco  d’ un’olivo,  nato  ap¬ 
punto^  crefciuto  in  quel  luogo  ove  fu  poi  fabbricata  la 
camera;  il  qual  tronco  era  immobile  ,  perchè  non  fu 
dalla  radice  recifo  ,  ma  fu  lafciato  cosi  coni’  era,  fitto 
e  radicato  in  terra:  e  però  non  era  si  agevole  il  por¬ 
tare  in  altra  parte  il  letto  fenza  disfarlo  :  e  come  fu 
elfo  lavorato  da  UliiTe  alla  prefenza  fidamente  di  Pene¬ 
lope  ;  cosi  ni  un’altro  fapea  quella  cofa. 


(  81  ) 

Là  dov ’  era  una  pianta 

Di  verde  olivo  ,  il  talamo  ho  cofirutto  ; 

E  poi  del  forte  tronco 

Di  queir  arbore  fiejfo 

Ben  radicato  in  terra ,  il  piè  del  letto 

Immobile  formai  ;  tutto  d' avorio 

Ornandolo  ,  e  d'  argento  y  e  di  fin  oro  j 

E  ricoprendol  di  purpuree  pelli . 

Pen.  O  pietà  degl'  Iddìi  !  tutto  è  pur  vero 
Ciò  che  m hai  detto.  0  Ulijfe  9 
O  caro ,  amato  Spofo, 

Pur  fé''  tornato  ;  ed  io  ti  veggio  ancora¬ 
ché  noi  crede  a  più  mai . 

Ulif.  Lo  fiejfo  dico  anch' io  >  diletta  Moglie  ; 
E  godo  in  rivederti , 

E  in  udir  la  tua  fede ,  e  V amor  tuo . 
Pen.  Or  ti  chieggo  perdono 

S'  20  fui  lenta  ,  e  dubbiofa  ; 

Che  fempre  ebbi  timor  di  qualche  inganno  . 
Ma  il  fegno  manifefto 
Del  talamo  ,  e  del  letto  , 

Di  cui  giammai  non  feppe 
Altri  che  Uliffe  5  ed  io  ; 

Mi  diè  ly  ultima  prova  , 

Ondy io  ti  riconobbi  :  e  tu  fe'  quello  > 

Tu  fé' pur  queir  Ulijfe 

Che  tanto  d.efiai  ,  che  tanto  pianfi . 

Coro  .  0  giorno  il  più  fereno 

Di  quant 5  altri  finor  portati  ha  il  Sole  ! 
Ulif.  0  mia  Conforte 3  Iddio 
Diede  a  noi  gravi  mali  : 

Ma  pur  ebbero  fine  ;  ed  or  godremo 

F  Una 


(  22  ) 

Una  dolce  quiete . 

Pen.  Oimè  ,  cimè  ,  mi  fento 

Mancar  per  doppio  affetto; 

Penfando  alle  p affate 
Miferie  ,  e  alla  preferite 
Noftra  felicitade . 

Due  volte  ,  o  mio  diletto  , 
lo  pianfi  quefto  Figlio  ;  e  già  credea 
D’  averlo  oggi  perduto  ; 

Ed  era  ornai  vicina  a  darmi  morte . 
Ulif.  Non  è  y  non  emmi  occulta 
ha  tua  virtù ,  le  tue 
Opre  da  generofa ,  il  tuo  dolore  y 
E  r  innocenza  tua  . 

Or  vedi  che  gl'  Iddìi , 

Come  fon  giufti ,  e  buoni , 

Così  ti  follevaro 

Dal  cupo  fondo  delle  tue  fciagure  ; 
Opprimendo  in  un  punto , 

E  con  piu  forza  ,  e  danno  , 

Quegli  empj  ,  e  fcellerati  > 

Onde  tu  fofti  affitta . 

Coro .  o  Itaca  ,  ritorna 
Ritorna  lieta  ornai  ; 

E  con  allegra  pompa 
Ài  tuo  gran  Re  fa  onore . 

Pen.  Vedete ,  o  care  donne , 

Vedete  il  voflro  Re  :  quefla  è  la  faccia 
Di  quelP  Ulijfe  che  veder  più  mai 
Non  if per  afe  ,  e  ineco 
Sempre  di  lui  piagnefte . 

Coro .  Reina ,  quefla  ftejfa 

ìlm- 


(  8j  ) 

Improvìfa  allegrezza 
Or  dolcemente  a  lagrima r  ci  sf Otiti  * 

Per).  0  Giove  Dodoneo , 

Comprendo  adeffo  i  tuoi 
Oracoli ,  e  gli  adoro  » 

C he  adado  il  mio  Figliuolo  a  Pilone  a  SpArta $ 
Trovò  nel  fup  ritorno  il  proprio  Padre  ; 
Ond'  ebbi  poi  la  falfa 
Nuova  della  fua  morte .  ed  io  pur  ferma 
Nel  mio  penfier  di  non  voler  mai  viva 
Soggettarmi  a  quegli  empj  ; 

Per  difperazion ,  per  dolor  fòmmo  , 

Pria  di  morir  cercai 

Vi  vendicarmi  ;  e  in  sì  grand ’  opra  a  punto 
Io  mi  fervi  i  di  chi  dove  a  recarmi 
Una  perfetta  ,  ed  impenfata  gioja  . 

Così  dianzi  fofferfi 

Ld  ultimo  affanno  \  ed  ora 

I  fon  contenta  >  i  fon  felice  a  pieno» 

Ma  dimmi  *  amato  Spofo  , 

I  tuoi  duri  viaggi  a  parte  a  parte  ; 

E  qual  fiero  defi  in  tanti  e  tanP  anni 
Ti  contefe  il  ritorno  alla  tua  Patria  » 
Ulif.  Molti  giorni ,  credalo ,  e  molte  notti 
Ci  rimarran  da  raccontar  le  noflre 
Lunghe  ,  ed  afpre  fatiche  » 

Torniam  torniamo  in  cafa , 

Grazie  rendendo  al  Ciel  di  tanto  bene  » 
Coro.  Or  di  quai  facrificj ,  e  di  quai  voti 
Adorneremo  i  fiacri  altari  5  e  i  Temp) 
Begl'  immortali  Iddìi  ? 

Quefto  fol  giorno  a  noi 

F  % 


Por* 


(  H  ) 

Portò  fomma  triftezza ,  e  placet  fommo . 

O  com  egli  è  pur  ver  che  la  divina 
Previdenza  non  manca  a  chi  confida  ? 

A  chi  con  innocenza  >  e  con  virtute 
Vive ,  e  f  opporla  le  difigrazie  ■>  e  ì  mali  ! 


AL- 
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Elegia  I. 

Per  la  gloriofiffima  Incoronazione  in  Re 
di  Boemia  degli  Auguftiffimi 
Imperadori 

CARLO  VI. 

E  D 

ELISABETTA  CRISTINA. 


OTTO  V  ombra  foave  d'uri  belP  orno 
Nella  fiagion  che  più  nf calda  il  fole  , 
Stanco  fedeami  in  grembo  al  fonnoun 
giorno  . 

E  vidi  in  mezzo  un  prato ,  di  viole 

Tutto  coperto ,  infra  due  fpiagge  erbofe 
Errar  più  Ninfe  ,  ed  intrecciar  carole  . 

Vaghe  di  volto ,  e  d*  abito  pompofe  , 

E  ornate  erano  il  crine ,  qual  dy  alloro , 
Qjial  dP  edera  ,  o  dy acanto  ,  e  qual  di  rofe  . 

lo  flava  a  rimirar  quel  fanto  coro  , 

Stupido  ,  e  fife  ,  a  guifa  d'  uom  che  vede 
Cofe  che  a  lui  da  prima  ignote  foro  . 

F  4  Quand ’ 


(  88  ) 

Quandi  ecco  una  di  lor  ,  che  T  altre  eccede 
In  maefià ,  ver  me  mojfe  in  quel  punto  , 

E  dijfe  :  Qui  dì  rado  uom  pone  il  piede  . 
Ma  tu  non  fuperhir  ;  che  Vi  fe' giunto 

Ter  voler  ncftro  in  quefia  etade  acerba . 

A  tal  parole  da  roffor  fui  punto  ; 

E  chinai  gli  occhi  umil  fu  i  fiori  e  T  erba . 

Ella  forrife  ,  e  aggiunfe  :  Alza  la  fronte  , 
E  quel  eh 5  i  dico  ,  nella  mente  ferba  . 
Eccoti  d'Elicona  il  facro  monte  , 

E  le  dolci  acque  del  defiriero  alato 
Cui  mal  feppe  frenar  Bellerofonte . 
lo  fon  Calliope;  e  quelle  che  da  un  lato 

Vedi  j  e  dall'  altro  y  mie  compagne  fono  y 
Che  muovon  carolette  in  quefio  prato . 
Altre  di  canne ,  altre  di  cetra  al  fuono 

Accordano  lor  balli ,  e  canti ,  e  ftudi , 
Com'ha  cìafcuna  dal  gran  Giove  in  dono . 
A  me  fu  dato  al  fuon  di  tromba  e  feudi , 

E  lance ,  e  fpade ,  e  gloriofe  imprefe 
Narrar  in  verfo  ,  e  feempj  orrendi ,  e  crudi  : 
E  le  città  difirutte ,  o  pur  difefe  ; 

E  celebrar  gli  feettri ,  e  le  corone , 

-E  le  grand ’  <7  ce/?  2  . 

Or  m'  odi  ;  che  non  fenza  alta  cagione 

Qua  fe'  venuto  ;  e  apprendi  il  mio  con  figlio: 
Ch'io  farò  teco  y  e  ti  farò  di  f prone . 
Dunque  vorrai  con  umil  verfo  il  Figlio 
Di  Venere  cantar  5  e  i  tanti  errori 
Di  chi  piagne  un  bel  crine  ,  od  un  bel  ciglio  ì 
Ah  non  fia  vero  :  ad  opere  maggiori , 

E  di  coturno  degne  or  V  apparecchia . 
Lafcia  ornai  Citereay  lafcia  gli  Amori. 

E  meco 


(  *9  ) 

E  meco  vieni ,  e  in  quel  fonte  ii  f pecchiti 
Limpido  e  puro  ,  ond'  abbi  fol  de  fio 
Di  lauro ,  che  per  tempo  non  invecchia . 
Così  dicendo  mi  conduffe  al  rio; 

O  maraviglia  !  allor  eh'  entro  queir  acque 
Riguardo  ,  ogni  volgar  penfiero  obblio  . 

Ciò  che  pria  dilettommi ,  or  mi  dij piacque  ; 

E  vigor  prefe  il  cor  timido  ,  e  laffo  , 

E  di  cofe  fublimi  amor  vi  nacque . 

Che  fai  C  dìffe  la  Dea  )  col  vifo  baffo  ì 

Tempo  è  ben  d*  accoppiare  al  plettro  ebur no 

I  gravi  accenti ,  ond'  io  V  altre  trapaffo  . 
Da  che  fplende  col  fuo  raggio  diurno 

DalT  Indo  il  fol  fin  dell 5  Iberia  al  regno  , 
E  T  ombre  fc biava  il  bel  lume  notturno  ; 
Altro  Eroe  non  fu  mai  d ’  onor  più  degno 

Del  magnanimo  CARLO;  ì  di  cui  pregi 
A  narrar  fora  fcarfo  og?T  alto  ingegno. 
Onor  d' lmper adori ,  onor  di  Regi , 

Gloria  dell' Aufiria  ,  anzi  di  tutto  il  Mondo  ? 
Che  ricovra  in  lui  fol  gli  antichi  fregi . 

0  quanto  lieto  mai ,  quanto  giocondo 

II  Boemo  T  accoglie  !  e  ,  comi  e i  vale 
A  foflener  di  più  gran  regnici  pondo; 

Gli  offre  alle  tempie  augufle  la  Reale 

Corona,  or  noi  cantiam  fra  danze  efefie  ; 
Che  sì  bel  giorno  celebrar  ne  cale. 

Ecco  s'  allegra  in  quelle  parti  e  in  quefle 

Il  piano  ,  e1 1  poggio;  e  con  Caere  (eretto 
Le  di  lauri ,  e  di  inirti  alme  forefie* 

Or  fe  nobil  defio  ti  fcalda  il  feno , 

Eccoti' l  gran  (oggetto  ,  onde  tu  puoi 
Aliarti  a  volo  ,  e  ufeir  del  fango  a  pieno  . 

In 


(  9°  ) 

In  queflo  le  'virtù  degli  Avi  fiuoi , 

Che  la  Fama  ftancaro  ,  han  degno  albergo ; 
JET  veramente  è  7  fior  degli  altri  Eroi . 

D?’  cr  arwrtf 0  manto  ,  d* usbergo 

Veftitiy  V  alte  Immagini  moftrarte 

I  fon  contenta  y  fe  mi  fegui  a  tergo . 
'Poiché  ciò  detto  uvea ,  guìdommi  in  parte 

Ov*  era  un*  ampia  y  e  luminofa ,  ?  adorna 
Salay  e  cofirutta  con  mirabiV  arte  . 

Ltf  /20#  vede  ovunque  aggiorna 

II  Sol:  di  ftatue  elette ,  e  di  pitture 

E* ogni  parte  un  gran  numero  l ’  adorna  » 
FatFeran  d*  al  ab  a firo  le  f culture ; 

E  fiotto  a  lettre  d*  oro  i  gloriofi 
Nomi  leggeanfi  a  tutte  le  figure . 

Or  vedi  d*  Au fi  ria  i  Cefiari  famofi 

C  Ricominciò  la  Mafia  J  da *  legami 
Già  ficiolti  delia  vita  afipri  y  e  no) o fi . 
Ridolfo  è  il  primo  ;  e  par  che  nulla  brami 
Fuorché  virtute  :  e  poiché  F  Aufiria  dona 
Al  Figlio  y  vuol  eh*  indi  da  lei  fi  chiami  . 
E  7  cognome  prìmier  così  abbandona  : 

Ma  pria  7  fiuperbo  Otocaro  conquifio 
A  terra  fende ,  e  a  Vincislao  perdona  . 
Alberto  vedi ,  il  qual  poiché  ebbe  uccìfio 

L'indegno  Adolfo  in  [ingoiar  battaglia  5 
Il  Trono  acquifta  cv  era  F  altro  ajfifo  . 

Poi  con  un  forte  efiercìto  fi  f caglia 

Cantra  il  perfido  Ottone  ,  e  fa  eh' et  prove 
Quanto  il fuo  braccio  yC  la  fuafpada  vaglia » 
Vedi  Alberto  Secondo  a  tutte  prove 

Domar  gli  Ufiti ,  ed  i  Moravi  5  e  7  Trace  e 
E  più  faria  3  ma  morte  nel  rìmove . 

Vedi  y 


(  9i  > 

Vedi ,  Fabio  novello  3  più  di  pace 
Amante  che  di  guerra  Federico  : 

E  faggio  ,  e  tardo  parla  ,  e  7  più  fi  tace 
Vedi  Mafiìmiglian  de' buoni  amico , 

2?  liberal  :  vedi  quel  grande  apprejfo , 
/Vco/  moderno ,  <?  dell' antico 
Gli  Eroi  più  illujìri  agguaglia  ,  e  avanza  fpejfo 

10  dico  Carlo  Quinto  ,  che  al  Fratello 

11  vafto  Imperio  magnanimo  ha  ceffo  . 
Ed  ei  preffo  a  Pallenza  in  un  ofiello 

Sacro  fi  chiude .  Ecco  poi  Ferdinando 
Conferva  in  pace  il  gran  dominio  ,e  bello 
Ecco  dopo  fett'  anni  egli  iafciando 

La  terra ,  al  Figlio  fuo  Majfimigliano 
Commette  la  Corona ,  ed  il  comando. 
Vedi  un '  altro  Ridolfo  :  e  a  mano  a  mano 
Mattia ,  e  un  altro  Ferdinando  mira 
Invitto  e  forte  ;  a  cui  s '  oppone  in  vano 
Or  de*  ribelli ,  or  de'  nemici  l'ira  . 

Ecco  più  avanti' l  Terzo  di  tal  nome , 
Che  al  comùbe  più  che  al  fuo  proprio  afpira 
Dir  non  pofs'  io  tutte  l  imprefe ,  e  come 

Vincendo  quefli  Eroi  Provincie  ,  e  Regni 
Li  più  illufiri  Corone  ornar  le  chiome . 
Eie  V  opre  di  virtù  5  nè  i  chiari  ingegni 
Di  tante  Donne  eccelfe  narrar  poffo. 
Lafcio  qui  fatti  memorandi ,  e  degni . 
Ecco  Leopoldo  ,  quanto  più  percoffo 

Dall '  armi ,  e  dall ’  in  fidie  de'  nemici , 
Tanto  men  da  timor  V  alma  commoffo . 
.EVfo  Giufeppe  agli  augurj  felici  , 

H  #//?  fperanze  mal  rifponder  puote , 
C,£(?  poro  regna ,  e  //o#  ha  i  Fati  amici 

Qui 


(  9S  ) 

Qui  tacque  ;  e  fofpir  andò  ,  ambe  le  gote 
Bagnò  di  caldo  pianto ,  e  fempre  fiffe 
Àvea  le  luci  in  una  parte ,  e  immote  . 

O  Dea ,  qual  dolor  nuovo  il  cor  P  afflile  ? 
Incominciai  pien  di  (pavento  :  ed  effa 
Dopo  una  tratta  di  fofpir ,  mi  dijfe  : 

Ahi  non  fenza  cagion  mi  vedi  oppreffa 

Ora  dal  duolo  ;  quel  Fanciullo  offerva  , 
Cui  circonda  le  tempie  uri*  ombra  fpejfa . 

La  terra  il  vide  a  pena  ;  e  la  proterva 

Parca  rapillo  :  e  7  del  di  lui  sy  allegra  , 
Che  per  fe  le  più  belle  Alme  riferva . 

Quei  riportar  dóvea  vittoria  integra 

Deir  empia  Tracia ,  e  trarla  di  catene  > 
Per  cui  fenz*  av  veder  fi  è  già  fatt ’  egra  . 

O  Leopoldo,  così  tronchi  la  fpene 
Di  tante  nazìon ,  dì  tante  genti  ? 

Date  alT  Urna  Reai  gigli  a  man  piene . 

Più  dir  volea  ;  ma  da  fofpir  frequenti 
Ne  fu  impedita  :  ed  io  feco  mi  dolfì , 

Gli  occhi  tenendo  in  quel  Fanciullo  intenti . 

Poi  tratto  da  vaghezza ,  in  là  rivolli 

Lo  fguardo ,  ov  eran  due  voti  ( edili  ; 

Di  che  per  dimandar  la  lingua  fcioifi . 

Dirotti  (  ella  rìfpofe  ;  e  le  gentili 

Guance  tornaro  colorite ,  e  belle  ) 

Poiché  lafciato  avran  le  terre  umili  > 

Salendo  fu  nel  Cielo  a  far  fi  Stelle , 

Carchi  d' etade  ,  e  più  carchi  di  gloria , 
Carlo,  ed  Elisabetta;  allor  fu  quelle 

Sedi  9  perchè  immortai  ne  fia  memoria , 

S' innalzerai  P  Effìgie  ;  e  fotto  allora 
D?  entrambi  fcriverem  la  lunga  ifloria. 

Ma 


,  (  93  ) 

Ma  fe  lo  fieffo  Dio  che  tutto  onora 

Elicona  y  cantar  voglia  ^Augusto 
Le  glorie ,  al  fin  non  ghignerebbe  ancora  , 
Or  penfia ,  fe  ogn*  umano  ingegno  è  angufio  ; 
Che  s' altri  per  gran  lode  il  nome  fpande 
Dal  freddo  Scita  all*  Etiope  aduflo  / 

Quefti ,  di  cui  V  imprefe  alte  ,  ammirande 
Non  ponno  da*  più  dotti  a  pien  lodar  fi , 
Di  tutti  gli  altri  Eroi  farà  il  più  grande  . 
Già  in  età  verde  ancor  volle  moflrarfi 
Qual  egli  foffe  ;  che  del  fuo  valore  > 

Non  della  fama  altrui  cercò  d*  ornarfi . 

V enfiava  ei  ben  ,  che  non  è  vero  onore 

Quel  che  d '  altri  deriva ,  e  non  s*  acquifla 
Con  la  propria  virtute  7  e  col  (udore. 
Quinci  non  l'  infiammò  la  dolce  vifta 

Dell'  Immagini  antiche ,  o  le  vittorie 
De'  fuoi grand*  Avi,ond*  Afia  ancor  s*attrifia. 
Nè  i  loro  applaufi ,  nè  le  lor  memorie 

Ei  vanta:  e  fol ,  perchè  un  (angue  flillaro 
Sì  generofo  in  lui ,  par  che  fi  glorie  . 

E  intanto  quell*  onor  eh*  e/ft  acquifiaro  , 

Non  che  agguagliar  ,  ma  fuperar  contende  , 
O  dell*  anime  grandi  efempio  raro  ! 

Ei  giovinetto  ancor  congedo  prende 

Dal  Padre ,  che  fovente  al  fen  lo  firigne  , 
E  mal  nel  fuo  partir  V  addìo  gli  rende» 
E  della  fpada  invitta  il  fianco  cigne  , 

E  vefle  piaftra ,  e  maglia  ,  e  con  ficuro 
Animo  vaffi ,  e  a  grand*  opre  s*  ac  cigne  , 

A  lui  non  campo  armato  ,  o  forte  muro 

Refifte  :  e  noi  trattien ,  nè  lo  (paventa 
Lungo  viaggio  p  fiaticofo  ?  e  duro. 

Nè 
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Nè  mar  che  irato  freme ,  ed  apprefenta 
Dinanzi  a  naviganti  acerba  morte  > 

Onde  ciafcun  le  prove  ultime  tenta . 

JJ  ammira  Ollanda  5  £  /<*  Britanna  Corte  i 
E  Catalogna  come  Re  P  accoglie , 

E  a  gara  le  Citta  gli  apron  le  porte  » 
Ma  come  il  vide  Marte  in  fu  le  foglie 

Dì  Barzellona ,  allor  con  maraviglia 
Quefìi ,  gridò  ,  già  V  primo  onor  mi  toglie  «. 
Città  sì  forte  et  vince  ;  e  fa  vermiglia 

Del  / angue  oflìl  la  terra  :  e  ovunque  ei  paffa * 
Inchina  il  fuo  gran  Re  tutta  Caviglia  . 
Or  mentre  egli  trionfa  ?  e  mentre  ahbaffa 

L?  altrui  forze  ,  e  fperanze;  ecco ,  la  Spagna^ 
E  7  novo  fcggio  ,  e  ì  fuoì  Vaffalli  ei  luffa  » 
0  quanto  P  Ebro  al  fuo  partir  fi  lagnai 

Ma  tutto  in  van  ;  eh' egli  eletto  all'  Impero 
Ritorna  frettolofo  in  Alemagna  * 

E  volto  al  gran  governo  ogni  penfieró  5 

Nonmen  che  in  guerra  forte  ,  in  pace  regge 
Saggio  lo  Stato ,  e  con  gìudicio  intero  * 
Quivi  con  giufia  ?  manfueta  legge 

Il  volgo  affrena  :  e  fenza  indugio  i  buoni 
Premia;  e  fenz* ira  i  malvagi  corregge  » 
2V^  fteffo  tempo  afpre  flagioni 

Porta  agli  Sciti  ;  e  ingombra  i  lor  paefi 
Di  giufP  ira ,  e  di  larghe  uccifioni . 

Là  per  gli  Ungheri  campi  ornai  diftefi 

Giaccion  quegli  empj  a  dar  puf  co  alle  fere  ; 
E  i  muri  dì  Belgrado  ornai  fon  prefi . 

Nè  piu  il  Soldan  di  rìcovrarlo  fpere  * 

Mandando  al  fuo  Macon  ,  che  nulla  fente  * 
Contra  Ce  fare  in  van  voti  e  preghiere . 

Il 
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11  del  P  alme  fue  grazie  largamente 

A  lui  difpenfar  volle  ad  una  ad  una , 
Verch 5  egli  fia  felice  ,  e  fa  pojfente  . 

Ma  più  d*  ogri*  altra  fua  rara  fortuna , 

Della  Reai  Conforte  ELISABETTA 
Il  Cielo  egli  ringrazia ,  e  la  Fortuna. 

Sola  cofiei  di  lui  degna  fu  eletta , 

Che  tutte  avanza  di  beltà  ,  di  fenno , 

E  d' ogn  altra  virtù  grande ,  e  perfetta . 

0  Coppia  Augufta ,  a  voi  tutte  fi  denno 
Le  Corone  dell'  Afta  ,  non  pur  quefia  ; 

E  fervir  dee  Bifanzio  al  vofiro  cenno . 

Ma  perché  a  IP  Qttoman  cada  di  tefia 

Il  Serto ,  e  rida  Europa  (  o  che  rivelo  !  ) 
Sol  da  ottener  il  Succeffor  vi  refi  a . 

E  benché  il  Fato  folto  ofcuro  velo 

Nafconda  V  avvenir  ,  io  vel  prometto . 
Dijfe  ;  e  tonò  dalla  finiflra  il  Cielo  : 

lo  mi  defiai  pien  di  fiupore  il  petto  . 


Ele- 
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Elegia  II. 

IN  LODE  DI  M. 
GASPARA  STAMPA 
PADOVANA, 
Leggiadriffima  PoetefTa . 

ALMA  Città  cui  della  Brenta  in  riva 
Cinfe  di  mura  il  buon  Duce  Trojano  , 
Poich'  Ilio  ceffe  alla  gran  fiamma  Argiva  ; 
Non  già  il  tuo  bel  principio ,  e  sì  lontano , 
Che  Roma  pur  ti  cede  ;  ancorché  il  freno 
Di  tutto  il  Mondo  un  tempo  aveffe  in  mano  ; 
Nè  i  verdi  colli ,  nè  V  fecondo  ,  e  ameno 

Pian  ,  nè  le  ville  ,  nè  i  Palagi ->  oiTempj 
Render  ti  ponno  gloriofa  a  pieno  : 

Ma  perchè  tanti ,  e  sì  fublimi  efempj 

Di  virtù  vera  in  te  (plendono  ognora  ; 

E  perchè  fempre  ne' p affati  tempi 
Ebbero  fido  albergo  ,  e  l' hanno  ancora 

V  arti  y  e  gli  ftudj  più  pregiati ,  <?  degni  ; 
Sovra  V  altre  Città  ciafcun  t'onora . 

Tu  nutri  il  fior  de' pellegrini  ingegni 

E  d' uomini ,  e  di  donne  ,  e  di  donzelle , 
Che  danno  di  faper  non  baffi  fegni . 

Fra  le  quai  tutte  onefte ,  e  fagge  ,  e  belle 
Rifplendi  tu  co'  tuoi  divini  accenti , 
Gaspara,  come  il  Sol  fra  T  altre  Stelle . 
0  con  quai  dolci ,  e  foavi  lamenti 

Al  tuo  Conte  gentil  narri  V  amore , 
Narri  le  pene  che  per  luì  tu  fenti  ! 

Ogni 
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Ogni  più  duro ,  ogni  felv  aggio  cove 

Verria  pietofo  al  fuon  delle  tue  Rime  ; 

0  delle  donne  eceelfo ,  e  raro  onore  ! 

Per  te  alle  Mufe  dY  abitar  le  cime 

Piacque  del  tuo  famofo  ,  ed  ALTO  COLLE, 
Di  tutti  il  più  felice  ,  e  7  più  fublime  : 

Che  per  fecoli  tanti  il  giogo  eftolle  ; 

Ovy  han  le  Grazie ,  e  le  Virtù  ricetto , 

Sì  che  a  Parnafo  ornai  la  fama  folle. 

Felice  il  nodo  onde  il  tuo  cor  fu  fretto , 

E  felice  dy  Amor  P  arco ,  e  lo  frale  , 

Che  ti  ferì  di  tanta  piaga  il  petto  . 

Di  quefia  un  chiaro  file  >  ed  immortale 

Nacquero grd  Donna y  e  t*è  il  f offrir  dolcezza 
Per  sì  alto  Signore  un  colpo  tale . 

Che  quanto  dì  lodarlo  hai  tu  vaghezza , 

Pani  egli  ogni  tua  lode  addietro  lajfa , 
Vie  più  in  valor  crefcendo  ,  e  in  gentilezza . 

Ma  di  feguirlo  pur  tu  non  feY  laffa 

Con  P  intelletto  :  e  indarno  egli  s9  adopra , 
Che  toflo  il  giugni ,  [e  talor  trapala . 

Een  degno  fei  per  così  nobiP  opra , 

Amor  ,  che  con  filenzio  ogni  tua  pena  , 
Ogni  tuo  affanno  iti  avvenir  fi  copra  . 

Già  l  mar  che  P  Adria  con  fue  leggi  affrena  , 
Rifonò  fpeffo  agli  amorofi  carmi 
Di  quefla  nuova ,  ed  immortai  Sirena . 

Ella  fpezzar  farebbe  i  duri  marmi , 

O  fi  dolga  del  fuo  Signor  crudele 
Lontano  a  lei  fra'  rifchi^e  in  mezzo  alParmì ; 

E  l  chiami  fpeffe  volte  empio  infedele  , 

MentV  egli  affaticando  gloria  acquifia , 
Senza  curar fi  delP  altrui  querele: 

G 
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0  dì  fua  fè  ficura  ,  e  non  più  trìfia  , 

Narri  le  gioje  fue  [caverne nte , 

Gli  occhi  pafcendo  dell' amata  vifta  : 

Stanno  le  Mufe  ad  ascoltarla  intente ; 

E  Apollo  fteffo  rimirando  lei , 

D’  aver  Dafni  feguita  ornai  fi  pente . 

0  Città  venturofa ,  ove  coftei 

Nacque  ;  e  vivendo  tal  luce  dìffufe , 

Che  vinfe  morte  ?  invidi ,  f  m. 

£  benché  gli  occhi  in  fonno  eterno  chiufe , 

/tfr  fama  ;  e  7  COLLE 

Conferva  il  Cielo ,  albergo  delle  Mufe: 

E  per  varia  fiagicne  i  fior  non  perde . 


Ele- 
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Elegia  III. 

AI  Dottiffimo  Signor 

gio:  Antonio  Volpi, 

0  L  F  I ,  onor  delle  Mufe  y  onor  del  noflro 
*  Secolo  ,  in  cui  gli  antichi  y  illuflri  efempj 
Rinnovate  col  chiaro  ingegno  voftro  : 

Ì?  s' ei  non  foffe  il  variar  de'  tempi  y 

Che  V  premio  al  ben' oprar  più  non  rifponde y 
E  s'  opprimono  i  buoni ,  e  s'alza n gli  empj ; 
Voi  già  fare]} e  della  facra  fronde 

Cinto  a  queft '  Ora  P  onorata  fronte  y 
Poiché  bevefte  di  Permeffo  all'  onde  • 

Or  non  v'  increfca  da  quel  fanto  monte 
Ove  P  ingegno  mio  pigro  non  fiale  y 
E  dalle  rive  del  Caftalio  fonte  y 
Volger  meco  il  pen fiero  alla  fatale 
Perdita  della  prima  età  felice  y 
Onde  poi  nacque  ogni  trifiezzay  è  male  * 
Allora  ogni  campagna  y  ogni  pendice 
Senz '  opra  y  naturalmente  fioriva  ; 

Nè  d'uopo  era  piantar  feme  y  o  radice . 

Di  Cerere  la  mejfe  incanutiva  : 

Nè  per  troncarla  il  mietiior  fudava  ; 

Ma  cadea  fu  la  terra  y  e  rinverdiva  . 

Ogni  pianta  feconda  i  frutti  dava 

Sempre  maturi  j  e  dalle  querce  poi 
Il  mele  >  e  V  divin  nettare  fi  illava  , 

Sorgea  fereno  il  Sol  da'  lidi  Eoi  y 

E  feren  rinfrefeava  all '  onda  Ibera 
L' aurate  chiome  de' corfieri  fuoi * 

Q  2  In 
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In  queir  alma ,  e  beata  primavera , 

Non  interrotta  mai  da  piogge  y  o  venti , 
Scherzavan  gli  augelletti  a  foriera  a  fchiera . 
.E  co#  /cavi,  e  dilettofi  accenti 

Seguian  de 5  Zejfiretti  il  mormorio  , 

C/fo?  /?  frondi  fcotean  placidi ,  e  lenti  » 
2^0/2  a  timid'  agni  il  lupo  rio  ; 

Ma  fenza  offe  fa  a  paf colar  nel  prato 
Gli  accompagnava  5  e  a  trarla  fete  al  rio . 
1/  paflorel  con  la  fampogna  al  lato 

Sotto  l'ombra  fedea  d'  abete ,  0  faggio  9 
Lieto  cantando  il  fuo  giojofo  flato. 

Talora  al  canto  fuo  rozzo  ,  e  felvaggio 

Rìfpondea'l  rofgnuolo ,  e  fu  le  [palle 
A  lui  fcendeva  y  e  non  temea  d ’  oltraggio  « 
Tutfl  era  allor  comune  :  e  monte  ,  0  zW/?  , 

£  campi  y  c  bofchi ,  e  fiumi  y  e  le  vivande 
Eran  comuni ,  0^/22  albergo  y  e  calle  » 

O  di  fraghe  montane ,  ghiande 

Pafceanfi  lietamente  ;  ed  eran  V  acque 
D’  «72  chiaro  fiumicel  dolci  bevande . 

^«<7/  volta  una  donzella  agli  occhi  piacque 
D’ un  giovanetto  ,  che  d’ amore  ardea , 
C02?  altrettanto  amor  tofio  il  compiacque  « 
pura  Fede  ,  f  V  alma  Afirea  , 

E  la  Pace  d' olivo  il  crine  ornata  y 
E  la  bianca  Innocenza  il  regno  avea. 

O  gente  allor  felice  e  avventurata  ! 

O  fecol  fanto  !  0  quattro  volte  5  e  fei 
Veramente  delfl  oro  Età  beata  ! 

Dal  dì  che  ad  E  p  ime  te  0  andò  colei 

Cui  per  vendetta  il  tri  fio  vafo  diede 
Il  fommo  Imperador  de  fommi  Dei  ; 

Ogni 
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Ogni  moleftia ,  ed  ogni  mal  fi  crede 

C he  fuor  n '  ufciffete  pur  molt'  anni  innantì 
Con  la  Pietà  fuggita  era  la  Fede  . 

Già  f puntar  fi  vedean  da  tutti  i  canti 

E  ne'  prati  ?  e  ne' colli  e  dumi ,  e  fierpì 
In  vece  di  viole  ,  e  d '  amaranti  . 

Coprian  V  erbofe  rive  orride  ferpi  : 

Ed  villanel  s' affaticava  in  vano , 
Perchè  ne'  campi  il  mal  feme  fi  fler pi . 

L'arbore  i  frutti ,  la  campagna  il  grano 
Negava:  e  quel  foavs  Aprile  eterno 
Dalle  nubi  col  Sol  fuggì  lontano  . 

Eolo  dall'  antro  più  ripojìo ,  e  interno 

Con  Auflro,e  Borea  ufcendo,  in  un  momento 
Portò  fovra  la  terra  orrido  verno . 

Di  fua  ventura  V  uom  non  più  contento  y 
Tofio  con  voglie  oltra  mi  fura  altere 
lmprefe  di  leggieri  ogni  cimento  . 

V  erbe  felvagge  >  i  frutti ,  e  le  primiere 

Vivande  ,  e  ogn  antro  ,  ogni  fpelonca  ofcura 
Lafciò  fuperbo  a'  lupi ,  e  all'  altre  fere  . 

E  pofe  ogni  fuo  fiudio ,  ogni  fua  cura 

Prima  in  formar  capanne  ;  e  poi  cogli  anni 
Alzar  cittadiy  e  cingerle  di  mura . 

Già  i  campi  eran  divifi ;  onde  gl'  inganni  > 
Onde  ufcir  pofcia  le  discordie  ,  e  gli  od)  , 
E  ' l  fafl o  ,  e  i  tradimenti ,  e  gli  altri  danni . 

Venere  allor  con  difufati  modi 

Al  fuo  Viglio  infegnò  vibrar  faette  ; 

E  le  donne  avvezzarli  a  mille  frodi . 

Nè'l  ferro  micidiale  occulto  flette 

Lunga  flagion  ;  nè  l'oro  ^ch'  è  di  lui 
Più  micidiale  benché  cotanto  allette . 

Q  $  Lofio 
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'lofio  il  pazzo  Furor  da'  regni  bui 

Sorfe  a  infiammar  le  genti  5  e  portar  guerra  , 
Temendo  ìnfidie  nella  vita  altrui . 

Correre  il  / angue ,  ed  irrigar  la  terra 
Si  vide  aliar  per  acquiflarne  parte . 
Quanto  il  giudi:  io  uman  vaneggia ,  ed  erra  ! 
Poiché  fu  fazio  qui  T  orrendo  Marte , 

Lafciò  la  Terra ;  e  fi  rivolfe  al  Regno 
Di  Teti 2  e  pofe  per  domarlo  egri  arte . 
Già  di  Velia  il  Nipote  al  grand'  impegno 
S'  acci nfe  ;  e  fi eco  poi  Tifi ,  e  Linceo  y 
E  Tefeo  fabbricare  il  primo  Legno • 
Allora  fu  che'l  bofeo  Dodoneo 

Altamente  fi  dolfe  :  allcr  V  Eufino 
Ogni  flutto ,  ogni  fcoglio  Ciaiteo 
Oppofe  irato  a  quell'  audace  pino 

Che  gli  premeva  il  dorfo  ;  allor  fu  vifio 
Piagner  Nettuno  ,  e  ogn'  altro  Dio  marino  , 
Da  ìndi  in  qua  d' un  grave  male  il  triflo 
Secolo  in  un  peggior  ruina  3  e  cade , 

E  fempre  fa  di  qualche  vizio  acquifto  » 
Jfirea ,  dopo  la  Fede  ,  e  la  Vietade  y 

Spiegò  le  penne ,  e  corfe  in  fieno  a  Giove , 
Lanciando  inferma  ogni  futura  etade  . 
Sovente  or  tuona  il  del ,  tempefia ,  e  piove ; 
Vulcan  fovente  nella  fua  fornace 
Le  gran  folgori  tempra  a  tutte  prove  » 
Col  rìfo  fu  le  labbra  empio ,  e  mordace  y 
Armata  il  fen  di  velenofi  firaliy 
Col  finto  Applaufo  ,  e  con  T Amor  mendace  ; 
E  cogli  altri  di  lei  compagni  eguali 

L'Invidia  ria  ,  che  fempre  i  buoni  offende  y 
Per  tutto  TUnivcrfo  batte  V  ali . 


Segue 
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Segue  cofiei  V  empia  Avarizia ,  e  prende 
La  Violenza  in  guida  ,  e  la  Rapina , 

E  con  la  Frode  ad  arricchir  fi  attende  . 

E  7  cieco  Mondo ,  che  valor ,  dottrina 

Non  cura  y  a'  più  fagaci  (  o  gran  vergogna!  J 
Non  a?  più  degni  i  primi  onor  deftina . 

Quindi  per  ottener  quanto  s' agogna  , 

Fingefi  lealtà  ,  fingefi  amore  , 

Celando  V  inter  effe  ,  ?  menzogna. 

Ditemi  or  voi  y  che  fofte  il  primo  onore 

Di  Roma ,  o  ,  0  ,  0  Catoni  , 

O^;’  è  /<*  bontà  vera  ì  ov'  è  il  valore  ? 

Uì  fono ,  o  Lelii  y  o  grandi  Scipioni  , 

Ltf  df  amicizia ,  fempre  volte 

All'  oneftà  y  che  mai  non  lafcia  i  buoni  ì 

Oimè  y  che  ay  tempi  noflri  o  rade  volte 

Veggion  fior  ir  fi  ;  o  non  fi  veggion  mai: 
Tanto  le  menti  fon  ne' vizi  involte  . 

Felice  Volpi,  in  cui  ben  tutti  ornai 

f  Frema  T  Invidia  ,  e  fe  fteffa  confume  ) 
Della  prifca  virtù  fplendono  i  rai . 

Voi  feguendo  de' faggi  il  bel  cofiume  , 

Godete  in  mezzo  della  rea  tempefia 
La  dolce  calma ,  e  di  Volluce  il  lume  . 

Anzi  il  furor  della  procella  infefta , 

Che  minaccia  a' codardi  orrida  morte  ; 

L'  occafion  di  foftener  v*  appr  e  fi  a 

Nella  vera  virtù  f  animo  forte . 


(  104  ) 

Elegia  II  IL 
SERENATA  A  CINISCA. 


fHk  E  [pero  amorofo  >  o  Stelle  ,  quante 

Siete  là  fu  benigne ,  o  argentea  Luna , 
Così'l  tuo  Endìmion  ti  fia  coftante  ; 

Or  che  co  voflri  rai  la  notte  bruna 

Sgombrate ,  accompagnandomi  per  vìa; 
lo  tutte  vi  [aiuto  ad  una  ad  una  . 

Nè  credo  già  che  la  cagion  vi  fia 

Del  mio  viaggio  occulta  ;  io  vado  ,  o  amiche 
Stelle ,  ove  alberga  V  Avversaria  mìa. 

Voi  ben  fapete  V  afpr e  mìe  fatiche  , 

E  qual  rimedio  i  chieggo  a  sì  gran  piaga  y 
E  qual  riftoro  alle  mie  doglie  antiche  . 

Non  virtù  d'erba ,  nè  incanto  di  maga 
Poria  fanarmi ,  nè'l  vorrei  potendo ; 

Che  troppo  del  fuo  mal  Palma  s'  appaga. 

Felice  me ,  fe  i  miei  fofpiri  udendo  y 
Dirà  colei  che  fovra  tutte  onoro  ; 

Quefii  per  me  la  vita  va  perdendo . 

Ecco  le  mura ,  ond'io  mi  difcoloro , 

E  fudo  y  e  gelo ,  e  fpejfo  anco  vaneggio  9 
Le  mura  ove  fi  [erba  il  mio  te  foro  . 

Chìufe  fon  le  fineflre ,  e  chìufa  veggio 
La  porta  ancora:  alto  file  mio  tiene 
Gli  uomini ,  e  gli  animali .  or  che  far  deggio  ? 

Forfè  dormii  o  fanciulla  ;  c  non  ho  J 'pene 
Che  tu  mi  porga  orecchio ,  udendo  il  duro 
Racconto  delle  mie  sì  atroci  pene . 

0  del- 
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O  dolce  Sonno ,  fe  già  mai  ti  furo 
Torte  preghiere  da  cortefi  amanti 
Con  mente  umile ,  e  cor  divoto ,  e  puro  ; 

Pregoti ,  o  caro  Sonno  ,  da  que'  fanti 

Occhi  per  breve  fpazio  allontanane , 
Verch '  reggia  i  miei  continui  pianti  * 

In  avvenir  non  cefjerò  di  darte 

Onori ,  e  lodi  ;  f  favore 

Lafcerò  fcritto  all'  altra  etade  in  carte . 

m  aita ,  or  «zi  ritorna ,  Amore , 

In  mente  i  tanti  affanni  che  m  hai  dato  y 
Va  che  fei  del  mio  cor  fatto  fignore . 

pafior  che  dal  fuo  verde  prato 
Ter  tagliar  legne  in  felva  orrida ,  e 
Giunto  3  s' ar  refi  a  attonito ,  ?  turbato  ; 

E  gli  occhi  gira  y  e  poi  dubbiofo  penfa 

Donde  incominci  l'opra  ;  poiché  intorno 
Tanta  ne  vede  faticofa ,  immenfa  : 

Tal' io  mi  trovo  ;  e  pria  verrebbe  il  giorno  , 
Che  a  pien  n  arraffi  il  duol  che  mha  con  qui f 
Bella  Cinisca  ,  a  tuo  gran  biafmo ,  e  f  corno . 

Dirò  che  a  pena  in  te  lo  f guardo  ho  fifo 

C  Ah  cufiodite  gli  occhi ,  o  giovanetti  J 
Io  mi  fentii  da  me  tutto  divìfo . 

E  ftupor  prefi  di  sì  firani  effetti , 

Non  conofcendo  la  novella  fiamma , 
Ch'arde  ,  e  con  fuma ,  e  ancor  par  che  diletti  » 

Ben  tofto  crebbe ,  e  in  me  non  lafciò  dramma 
Che  ardor  non  foffe  ;  e'I  rifo ,  e  la  quieto 
Faggio  5  come  dal  can  fugge  la  damma . 

Il  fuono  5  il  canto ,  e  T  altre  cofe  liete 

Vennermi  in  odio  ;  e'I  cibo  ,  e  l'alme  piarne  ; 
E  le  vie  più  pale  fi ,  e  le  fecrete  . 


Or 


(  IO 6  ) 

Or  conofco  ben  io  che  fiero  nume  , 

E  crudele  Amor  fia  :  or  ben  conofco 
Ogn1  error  degli  amanti ,  ogni  cofiume  . 

Quante  fiate  all1  aer  chiaro  ,  e  al  fofco  , 
Fingendoti  prefente ,  i  favellai 
Con  un  pin  ,  con  un  faggio  in  mezzo  un  bofco . 

Agli  armenti ,  agli  augelli  i  tanti  guai 

Ch* io  f offro,  ai  faffi  alpeftri ,  agli  alti  monti , 
Non  che  alle  genti  tutte  ,  io  pai e f  ai . 

Speffo  le  Ninfe  delle  chiare  fonti 

Pianfero  meco:  e  i  Satiri,  e  i  Silvani 
De3  bofehi  ufeiro  ad  aitarmi  pronti . 

Ma  vano  ognor  fu  il  pianto  ,  ognor  fur  vani 
Gli  altrui  conforti  :  il  tuo  rigor  fu  quello 
Che  mi  fe  trifio  ,  e  filmile  agl1  infuni . 

0  fojfe  il  tuo  fembiante ,  quanto  è  bello, 

E  leggiadro ,  ed,  amabile  ;  altrettanto 
Vmil ,  cortefe ,  e  men  d1  amor  rubello  ! 

Allor  non  d'empia,  e  cruda  (  ond1  io  cotanto 
Sofpiro  ;  e  7  mio  cordoglio  egri1  altro  eccede  ) 
Ma  di  giufia ,  e  pìetofa  avrejìi  il  vanto  . 

Che  è  ben  giufìizia  il  dar  qualche  mercede 
A  chi  per  me  fi  amando  ,  ed  anni  interi 
Servì  con  pura  ,  ìnviolabil  fede  . 

E  pietà  non  fi  nega  a  chi  difperi 

Salute ,  e  corra  volontario  a  morte 
Dopo  lunghi  tormenti,  acerbi,  e  feri . 

Ahi  che  dirò  ?  chi  fia  che  mi  conforte  ? 

0  mi  rallenti  così  duri  nodi 

In  che  irì  ha  fretto  Amore  ,  e  la  mia  forte  ? 

Tu  de1  miei  danni,  e  del  mio  mal  fol  godi. 
Cruda  donzella:  e  giunto  i  fono  a  tale  , 
Che  mi  di f prezzi ,  e  ’lmio  pregar  non  odi . 

E  pur 


(  io7  ) 

E  pur  la  vaga  Vanopea ,  eh' eguale 

A  te  in  bellezza  efiimi  ;  e  mi  ama ,  e  fpeffe 
Volte  piagnendo ,  e  eo'  fofpir  m  affale  . 
Mai  la  mia  fede  a '  preghi  fuoi  non  ceffe  ; 

Ch'  altra  immagine  Amor  /colpir  non  deve 
Entro  il  mio  cor ,  da  che  la  tua  v '  impreffe  . 
Ver  te  mi  firuggo ,  come  al  fol  la  neve  ; 

Ed  ora  (  o  forza  di  de  fin  nemico  !  ) 

Se  non  m'  aiti ,  cadrò  morto  in  breve  ; 

E  tardi  piagnerai  un  fido  amico . 

Ecco  io  mi  fio  fotto  il  notturno  gelo 
Di  mezzo  verno  in  quefio  loco  aprico , 
Aprimi  V  ufeio  ornai  \  già  tace  il  Cielo  , 

E  V  Mondo  fra  i  filenzi  della  notte  ; 
Aprimi,  oìmè  yche  indarno  tomi  querelo . 
Tu  dormi  ancora  ?  o  da  tumulto  rotte 

Sieno  ognor  le  tue  paci ,  i  tuoi  ripofi , 
Ingrato  Sonno ,  in  le  Cimmerie  grotte . 
Nè  i  papaveri  più ,  nè  più  i  frondofi 

Folti  arbofeei  ti  por gan'  ombra  ofeuret  ; 
Nè  più  il  Silenzio  a  te  vicin  ripofi . 

Ma  che  dico  io  ?  tu  vegli  forfè ,  o  aura  , 

0  di  f affo  fanciulla  ;  e  a  gioco  prendi  , 
Qualor  mi  dolgo  della  7nia  f ventura  . 

E  quefta  è  la  mercede ,  empia ,  che  rendi 
Al  mio  lungo  fervire  ?  almen  m'uccidi 
Con  le  tue  man  ,  fe  lamia  morte  attendi  . 
Mancami  il  fiato  ;  e  tu  t'  allegri ,  e  ridi , 

Verch '  io  fon  roco  ,  e  7  grave  duol  m'accora  . 
Addìo  y  Stelle  ;  addio  ,  Luna  :  ecco  da'  nidi 
Efcon  gli  augelli  a  / aiutar  V  Aurora . 


Ele- 


(  T©§  ) 

Elegia  V. 
Rimembranza  della  morte 
DI  FEMONOE. 

QUALORA  i  penfo  al  bel  tempo  paffuto 
(  E  non  di  rado  un  tal penfier  m’ ingombra ) 
In  cui  mi  fur  propizj  Amore  ?  e  7  Fato  ; 
E  qualor  penfo  a  quell  empia  che  fgombra 
La  vita ,  e  il  mio  bel  Sole  innanzi  Pora 
Tolfe  dal  Mondo  y  e  me  lanciò  nell  ombra  ; 
Un  freddo  gel  mi  prende  ?  e  mi  {colora 

La  fronte  y  e  di  terror  mì  empie  la  mente  ; 
E  fra  me  dico  :  Perchè  vivi  ancora  ì 
Tre  volte  il  villanel  lieto ,  e  ridente 
Scalzofft  per  calcar  V  uva  matura  5 
Da  che  tu  fe'  fovr  a  ogn ’  altr'uom ,  dolente  . 
E  per  faldar  quefia  tua  acerba ,  e  dura 

Piaga  ,  onde  vai  col  ciglio  umido  ,  e  baffo  5 
Non  v'ha  rimedio  altro  che  morte  ofcura  . 
Quella  che  ti  poria  fanare  (  ahi  laffo  J 
Depofla  ha  già  la  fua  fpoglia  mortale  ; 
E’I  fuo  bel  vifo  ti  contende  un  / affo  . 

Ma  un  sì  fatto  penfier  mentre  m*  affale , 

De  fi  ufi  uri*  altro  y  e  mi  rincora  alquanto; 
Benché  al  fin  veggio  che  m  addoppia  il  male, 
Quefio  ha  virtù  di  rafciugarmi  il  pianto 
C ol  farmi  rimembrar  V  alta  cagione 
Per  cui  fpogliò  FEMONOE  il  fuol>el  manto  , 
O  non  aveffe  mai  P  ambizione 

Guaflato  il  fior  di  queir  alma  heltate 
Che  fe  fiupir  nel  mondo  le  perfone  ! 

E fi 


(  io9  ) 

E  fi  foffer  le  fue  'voglie  appagate 

D'avere  in  forte  il  piu  bell'  ornamento 
Ch'ebbe  mai  donna  in  quefta>o  in  altra  etate * 
Ma  fe'l  foave  onefio  portamento  y 

Se  que'  dolci  atti ,  e  quel  parlar  gentile 
Ch'  avria  lo  f degno  delle  tigri  fpento  ; 

Se  quella  faccia  angelica  5  ed  umile  , 

E  que '  begli  occhi ,  e  quella  chioma  d'  oro 
All'  altra  in  tutto  eh'  è  nel  Ciel ,  fimi  le  ; 
E  fe  qualunque  di  beltà  teforo 

Sovra  tutte  innalzò  la  donna  mìa  ; 

Or  penfa  ad  altro ,  e  piu  nobil  lavoro , 

E  ciò  eh'  ella  poffede  >  in  parte  obblia  : 

Nè  fol  le  donne ,  ma  i  piu  chiari  ingegni 
D' uomini  illufiri  fuperar  defia  . 

Quel  che  cantò  gli  error  d'Vliffe ,  e  i  f degni 
Del  forte  Achille ,  e  quello  a  cui  Stagira 
Fu  patria  ,  e  gli  altri  di  memoria  degni 
Avida  cerca  y  e  i  novi  ftudj  ammira: 

Ed  ora  al  Greco ,  ora  al  Latino  fonte  > 
Come  cerva  affetata ,  intorno  gira  . 

D '  allor  che  Febo  indora  il  piano  ,  e'I  monte  , 
Finche  fi  parte  ;  or  profe  legge  ,  or  ver  fi: 
E  già  comincia  impallidir  la  fronte  . 

Oìmè ,  gli  allegri  giorni  ofeuri  ferfi 

Alla  mia  vita ,  che  per  lei  fol  m'  era 
Soave  :  e  i  gaudj  furo  in  duol  converfi . 

Da  indi  innanzi  indomita ,  e  fevera , 

De'  fuoi  begli  occhi ,  quanto  può  ,  mi  priva  : 
0  fe  mi  guarda  ,  vuol  che  allora  io  pera  . 
0  quante  volte  io  diffi  :  Ella  gradiva 

Tur  l' amor  mio  ;  e  a  f degno  ora  fel  prende; 
C  ome  faria  d' uom  vii  celefle  Diva . 

0  mal 


(  IIO  ) 

Q  mal  nato  de  fio ,  che  sì  V  accende 
Negli  ftudj  virili  >  e  la  rimove 
Dagli  altri  a  cui  qualunque  donna  attende  ! 
Tanta  alterezza  non  fofienne  Giove  * 

Che  di  bellezze  ornar  la  donna  volfe  > 

E  V  uomo  efercitare  in  altre  prove  * 

E  poiché  deir  ardir  molto  fi  dolfe  * 

Mandò  la  febbre  in  quel  bel  corpo  ,  in  quello 
Che  tanti  in  fe  rari  ornamenti  accolfe . 
Ahi  come  toflo  langue  il  fior  più  bello 
Della  naturai  f viene  il  dolce  vifo  , 

Ove  più  volte  Amor  mi  diè  martello  * 
Non  più  fiorifce  fu  le  labbra  il  rifo  ; 

E^l  fen  di  bianco  avorio  ornai  vien  fofco  : 
Tutto  è  dal  corpo  il  bel  color  divifo . 
Qual  maga  di  Tenaglia  *  qual  mai  Tofco 
Indovin  con  incanti  3  e  con  augurj 
Dìflruggerà  delP  empia  febbre  tl  tofco? 

E  Giove  ancor  5  veggendo  lei ,  de'  duri 
Decreti  fuoi  fi  pente  :  e  Cìterea 
Piagne  fui  letto  ,  e  par  eh'  altro  non  curi  « 
Che  fe'l  Re  delle  Stelle  3  fe  la  Dea 

Che  in  Cipro  albergale  in  Pafo,e  in  Amatùta% 
V  uno  pentia fi  3  e  T  altra  fi  dolea  : 

Che  fia  di  me  infelice  ?  e  di  qual  punta 
Sarò  trafitto  or  che  nel  gran  perigliò 
Madonna  è  oppreffa >  e  al  duro  paffo  è  giunta? 
Pregai  ben  cento  volte  Apollo  ,  e  7  Figlio  , 
Perchè  aW  amica  fua  foce  or fo  apporte  , 

Ma  di  lagrime  in  van  bagnato  ho  T  cìglio  t 
Che  reffleva  a'  preghi  miei  la  forte  ; 

Nè  ufar  pietà  di  quell'  afflitta  volle  > 

La  qual  correva  a  gran  pajfi  alla  morte  » 

Allor 


(  III  ) 

Allor  di  pianto  il  feno ,  e  gli  occhi  molle  $ 

0  donne  ,  diffe ,  dte/  w/a  tfW  pietofe  > 
jQuefta  è  la  pena  dell9  ardir  mio  folle . 

Voi  fiate  accorte  a  ciò  che  Giove  impofe 
Al  noftro  feffo  :  innanellar  le  chiome , 

E  delle  guance  coltivar  le  rofe  . 

E  trattar  V  ago  ^  e9l  f ufo  ;  e  apprender  come 
Si  deggia  all9  uom  piacer  ;  come  foffrire 
De9  figli  a  tempo  le  gravofe  fome . 

Nè  mai  vi  colga  audace ,  e  van  defire 

Degli  altrui  fludj  >  fe  fchivar  v9  aggrada 
No;  a  >  pallore  ,  e  del  gran  Giove  l9  ire  . 

Sia  del  feffo  viril  cinger  la  fpada , 

E  di  fetenze  ornar  fi  ;  e  cura  ei  s9  abbia 
Di  quanto  vien  che  in  queflo  Mondo  accada  . 

In  queflo  Mondo ,  oimè  ,  da  cui  con  rabbia 
Di  mia  follia  partendo $  a  voi  l9  efempio 
Ne  lafcio  e  in  queflo  dir  chiufe  le  labbia  . 

O  Perfefone  cruda!  0  duro ,  ed  empio 

Re  della  Notte  !  0  Parche  ingiufle  ^e  felle  ! 
Che  fatto  avete  sì  fpìetato  fc empio . 

Rapifle  lei  le  cui  fembianze  belle 

M 9  impreffe  Amor  sì  ben  ,  che  non  le  avrebbe 
Così  Lifippo  in  marmo ,  0  in  tela  Àpelle . 

Or  che  m  avanzai  e  che  più  far  fi  debbei 
Per  voi  co  pretto  i  fono  a  piagner  fempre; 
E  pìagofe  queflo  è  quel  che  ognor  m9  increbbe J 

Senza  fperanza  che9l  dolor  contempre . 
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